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ATTILIO DAL ZOTTO 

La Ciris 
virgiliano esercizio di traduzione dal greco 

PARTE PRIMA 

1. IL PROBLEMA LETTERARIO DEL POEMETTO CIRIS.

Ai filologi tedeschi del secolo passato sembrò di non ravvisare nella 

maggior parte delle opere dell'Appendice Virgiliana non la voce, non la 

mentalità di Virgilio ; ed essi con tale convinzione credettero a se stessi, 

che negarono fede alla tradizione diplomatica ed alle informazioni dei 

biografi. I singoli componimenti furono minutamente esaminati in tutte 

le loro parti, sezionati, sottoposti a confronti ed a statistiche ; ma se il 

lato formale della lingua, dello stile, della metrica fu tormentato in modo 

che ora poco è concesso di aggiungere, il lato intrinseco dell'opera 

letteraria, unità compatta di psicologia e di cultura, fu generalmente 

sacrificato alla esteriorità della forma con evidente sproporzione e con 

la conseguente necessità di ammettere l'esistenza ali' età augustea di 

un'arte di tendenza centonaria. 

Di decisa opposizione alla scuola tedesca si è pronunziato il prof. 

Rostagni, il quale col suo recente studio « Virgilio Minore» (1), eseguito 

con robustezza di metodo e di costruzione letteraria, ha rivendicato in 

pieno l' insostituibile autorità della tradizione diplomatica dell'Appendice, 

fondando la sua dimostrazione sulla unità spirituale e culturale delle 

singole opere. Cadono in tal modo le varie e talvolta ingegnose conget

ture sul tempo della composizione dei singoli carmi e sulla loro pater

nità ; ma, quello che più importa, è fatta giustizia dell'esistenza dell'arte 

del centone nel periodo migliore delle lettere romane. 

(1) Auousro RosrAGNI, Virgilio Minore. Saggio sullo svolgimento della poesia
virgiliana, pp. I-Vlll, 1-390. Torino, Chiantore, 1933. 
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Non si può tuttavia negare che in qualche parte della sua disserta

zione il Rostagni si affretti alla mèta più per intuizione che per aderenza 

a tutti i particolari di indiscutibile valore, che gli specialisti delle singole 

opere ebbero occasione di mettere in rilievo. 

E' difficile, per esempio, accettare che l' Aefna sia opera di un lette

rato epicureo, se l'autore stesso si richiama direttamente ad Eraclito, 

Aef. 539; se conformemente ali' ontologia eraclitea egli spiega l'origine 

del fuoco, esistente nella pietra molare, e secondo una metafisica non 

certo epicurea assegna dopo la morte una sede separata ai Fratelli Ca

tanesi (1), Aet. 644-6.

Così pure discutendo sulla Ciris, l' illustre professore non trovò 

opportuno indugiarsi ed approfondire i rapporti che intercorsero fra 

Partenio, maestro di greco, e Virgilio, discepolo, come esigeva la singolare 

circostanza che tanto il primo che il secondo composero un poemetto 

sull' identico argomento. Alla dissertazione del Rostagni non manca perciò 

un capitolo secondario, che si possa chiudere fra parentesi ; poichè, se 

anche per la Ciris noi ripristiniamo l'autorità della tradizione ed ali' e

pillio riconosciamo la paternità di Virgilio, noi sopprimeremo bensì la 

questione sopra l' ignoto imitatore del poeta mantovano, ma rimarrà 

integra quella dell' imitazione di Virgilio da Partenio, strettamente infor

mata alla prassi scolastica di lui, suo maestro. 

E' ptrtanto prezzo cieli' opera ritrattare analiticamente questo punto ; 

forse meglio che negli altri poemetti dell'Appendice gli elementi di con

fronto ci permettono d'inferire quale parte della Ciris spetti alla paternità 

di Virgilio e, per analogia con la Ciris, quale estensione sia lecito attri

buire nei riguardi di tutta l'Appendice alla paternità di Virgilio, rivendi

cata dal Rostagni. 

lo premetto pertanto la tesi letteraria, che si può riassumere insieme 

col commento al primo verso della Ciris : 

Etsi me vario iactatum laudis amore, 

dove l'autore cieli' epillio parla evidentemente di sè. Federico Leo (2) non 

ammetteva la paternità di Virgilio e, giudicando vana impresa la ricerca 

cieli' autore, metteva al pronome me il punto interrogativo. Il Rostagni 

invece, sostenendo e dimostrando legittima l'appartenenza del verso a 

(t) ATTILIO DAL Zorro, I detti di Eraclito nei versi dell' Aetna. R. Accademia
Virgiliana di Mantova: « Atti e Memorie», Nuova Serie, XIX-XX, 1926-1927. 

(2) F. LEO, Vergil und die Ciris, in Hermes, pp. 14-55, 1902.



-5-

Virgilio commenta: etsi me Vergilium vario iactatum ecc. Le due affer

mazioni antitetiche sembrano inconciliabili ; ma in sostanza tanto il Leo 

che il Rostagni sono nel vero. Il verso è fattura di Virgilio, ma della 

Ciris questi non è il compositore, bensì il traduttore. Virgilio tradusse 

in latino l'ultimo episodio delle Metamorfosi di Partenio ed il concetto 

del verso, se noi lo leggiamo attraverso il trasparente esametro greco 

El ,ml èµ' aìJ,o(q;> QLcp{Mvra. è:n:a.(vov ifecon, 

si completa in questo modo : etsi me Parthenium vario iactatum laudis 

amore. 

2. DIPENDENZA DELLA CIRIS DALLE METAMORFOSI DI PARTENIO.

La vicenda della Scilla di Megara, che innamorata di Minosse, nemico

della sua patria, recise dal capo del padre Niso il capello, fatale per la 

sua stessa città, e l'offerse a Minosse per essere da lui ricambiata in 

amore e con lui congiunta in matrimonio, era stata trattata da Partenio 

nelle sue Metamorfosi. 

La leggenda, nuova e originale, si svolgeva sul motivo etiologico 

dell'arte callimachea ; perchè da un lato la trasformazione di Scilla nel-

1' uccello %LQ Lç « la tagli<\trice », che per l'autore greco si connetteva con 

%e(eco, conserva col nome, facti de nomine (1), l'origine di lei ; e d'altra 

parte la cagione dell'odio implacabile dell' dì.ta.Ceroç, che quando il tempo 

è sereno (2) insegue fulmineo la figlia fuggitiva, si spiega naturalmente, 

perchè in quell' « aquila marina » è stato trasformato Niso, re e padre 

tradito. 

Noi non possediamo la Ciris greca di Partenio; ma siccome la 

favola di Scilla e di Niso con la soluzione della metamorfosi in ciris 

ed haliaeetos ritorna la medesima e in tutta la sua forma grecizzante tanto 

nella Ciris dell'Appendice come pure in Ovidio Me tam. VIII 6-151, è 

lecito presumere che la duplice trattazione latina a noi pervenuta ripeta 

da Partenio la fonte comune. 

Le notizie che in generale sulle Metamorfosi di Partenio ed in parti

colare sulla favola d1 Niso ci sono pervenute, furono raccolte da Edgardo 

Martini (3), dal quale riproduco quanto egli riferisce a pp. 23-24. 

(i) Cir. v. 488.
(2) VIRGILIO, Geor. I 404-409.
(3) E. MARTIN!, Parthenii Nicaeni quae supersunt. (Mythographi Graeci, voi. II

fase. I suppi.). Lipsia, Teubner, 1902. 
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« 20 (p. 270 Mein. (1) » 

« Schol. Dionys. Perieg. v. 420 (Muelleri Geogr. gr. min. Il 447 b, 

15 sqq.): :rtEQÌ CÌÈ -rà "H.ì{}µta véina, �tot -rà OtE'Va, èìvo {}ciÀa66m 11Xoii6w, 

f\ KoQtv{}(a -xaì fJ �UQW'VL'X'll- - MÌ rnv-r11v [ -r�v KoQtv{}(av] �aQW'Vfèìa 

-xaÀovow, wç µÈ'V EvcpOQLWV cp116(v, E:rtELCÌ� �<lQW'V ttç %'U'V'l']yÒç è:rtt()Lù)%ù)'V 

oiiv g-xEHtE'V %UtE%Q'l']µ'VL0-&1'] dç {),ci).a66av [-xaì èìtà muto IaQW'VL%Ò'V %À'l'j{}ij

'Vat -rò :rtÉÀayoç] wç <ÌÈ IfoQ{}ÉvLOç E'V rnì:ç MEtaµoQcpmOEOL ÀÉyEt, E:rtEL<Ì� 

M(vwç Àa�rov -rà MÉyaQa èìtà (�-xvÀÀ'l']ç add. Eustath.) -rfjç Nt6ov {}vyatQ6ç, 

EQa6{}1,t611ç a'Ù-roii -xaì à:n:o-rEµov611ç -rfjç -xEcpaÀfjç -roii :n:atQÒç -ròv µ6Q6tµov 

:rtÀo-xaµov -xaì ov-rwç a'ÙtÒ'V :rtQOCÌO'UO'l'jç, E'V'VO'l'j{}dç wç 'f) :rtatÉQa :rtQOCÌO'ÙOa 

o'ÙCÌEvÒç av :rtotE {?q.èìtwç (Eustath. : {?�6-ra codd. schol. Dion. P.) cpdfot-ro, 

:rtQ06èì116aç a'Ù-r�v (:n:11èìaÀ(CJ,l v1,roç àcpfj-xEv add. ex Eustath.) è:rtt61JQE6{}at -rfi 

{}aM66u [o{}E'V �aQW'VL-XÒç où-roç o :rt6v-roç E'XÀ'll{),11], ii6-r' (hoc dedi pro OTL 

quod libri schol. Dion. P.) ELç OQ'VEO'V fJ -XOQ'l'] µ1:.tE�À'll{),11 · Scholion Dio

nysii - sed textu nondum mutilatum - exscripsit Eustathius ad Dion. 

Perieg. v. 420 solita nimirum usus neglegentia (cf. Meinekium p. 271 ». 

Lo scholion a Dionisio lascia intendere che il particolare topografico 

dei due stretti di mare, separati dal dosso dell' Istmo di Corinto, si tro

vava sia ,in Euforione nella leggenda del cacciatore Sarone, e sia in 

Partenio nella parte delle Metamorfosi riservata all'episodio di Scilla. E' 

appunto in grazia del particolare dell' Istmo, che ci vien dato di cono

scere in riassunto la traccia della favola parteniana e di affermarne I' iden

tità con quella ritrattata da Virgilio e da Ovidio ; ma se noi dobbiamo 

attribuire aHa questione delle fonti di una qualsiasi opera poetica un 

valore relativo, il minuto particolare apre invece la via ali' induzione, che 

sola ci resta per guida nel discutere sull'opera perduta di Partenio. Per 

Io scoliasta, nostra fonte, la novità topografica consisteva nella defini

zione dell'Istmo di Corinto quale dorso montano, -rà '{6{),µw v&-ra (2), ser

rato ai fianchi da due stretti di mare, -rà 6-rEvd, il Corinzio e il Saronico. 

Orbene, se in questo particolare coincidevano Euforione e Partenio, noi, 

aggiungendo alla nota dello scoliasta un elemento critico, potremmo 

anche dire che il passo di Partenio era un'imitazione da Euforione. 

Infatti se Partenio presso i Romani non introdusse la moda di Euforione, 

certamente l'assecondò, come ci fa pensare, più che le Narrafiones 

amatoriae XIII, XXVI, XXVIII, la predilezione poetica dell'amico e 

(i) A. MEINEKE, Analecta alexandrina. Berlino, 1843.
(2) La frase è di Dionisio Periegete, verso 420, esplicata sia dallo scholion, e

sia dal commentario di Eustazio. 
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discepolo di Partenio, Cornelio Gallo, che come propedeutica tradusse 

appunto Euforione. Comunque resta acquisito che nella Scilla delle Me

tamorfosi di Partenio si accennava ali' Istmo di Corinto con una conce

zione di origine euforionea. O mi è sfuggito, o nessuno dei critici ha 

mai rilevato che la singolare espressione, conservata dallo scoliasta, si 

legge pure nella Ciris del!' Appendice v. 463 : 

deserit angustis inclusum faucibus Isthmon, 

verso col quale comincia il v6oroç di Minosse da Megara distrutta ali' i

sola di Creta. Il testo greco, rà otcva, è conservato pure nella forma 

latina; e poichè è un frustolo genuino, &ç è)è IfoQ{}Évtaç �v rai:ç Mcta

.µoQcpwocoL À.Éyct, non è fuori di luogo procedere come chi sottopone una 

fibra organica ali' osservazione del microscopio. Siccome il passaggio 

-dal!' esametro latino a quello greco è con cinque parole corrispondenti,

si può dire, immediato,

AELJI:EL Ot'ELVOJI:OQOLç 'XE'XAELOµÉvov ay'XEOLV 'lo{}µ6v, 

tale o pressochè tale doveva essere il verso di Partenio. E noi passando 

dalla fibra al tessuto siamo indotti a pensare che il rapporto fra la Scilla 

di Partenio e la Ciris virgiliana era di aderenza e non di libera elabo

razione. 

Del particolare dell' Istmo invece non v'è traccia nella Scilla ovi

diana, e sarebbe bastata questa circostanza per dissuadere il Ganzen

miiller (1), dal tentativo di dimostrare la dipendenza della Ciris della 

Appendice dalle Metamorfosi di Ovidio. A questo proposito è notevole 

il fatto che una comunanza lessicale vera e propria tra la Ciris e la 

Scilla ovidiana non esiste per nulla. Il Ganzenmiiller, che ebbe la pa

zienza di annotare le frasi della Ciris che sono sparse per tutte le opere 

,di Ovidio, per cercare la conclusione che l' epillio è opera postovidiana, 

riduce la fraseologia di Metamorfosi VIII 6-151 a questo elenco : Cir. 7 4 

,exegit poenas, VIII 125 exige poenas; Cir. 172 ascendere muros, VIII 

17 illuc ascendere solita; Cir. 191 Nise pater, VIII 126 Nise pater; 

Cir. 204 haliaeetos, VIII 146 haliaeetos; Cir. 232 / essas mortali a pectora 

.curas, VIII 83-84 curis fessa diurnis pectora; Cir. 380 fiducia cavendi, 

VIII 1 O fiducia regni; Cir. 390 per mare coeruleum trahitur, VIII 142 

per freta trahar ,· Cir. 419-420 patriam carosque penates hostibus addixi, 

(1) CARL GANZENMULLER, Beitriige zur Ciris. Supplementbande der Jahrbiicher
,fiir class. Philologie, pp. 553-657. Lipsia, Teubner, 1894. 
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VIII 91 libi trado patriaeque meosque penates; Cir. 424 o ego crudelis, 
VIII 5 o ego ter felix; Cir. 450 adductis nodis, VIII 28 adductis lacertis, 
Cir. 459 resoluta classis, VIII I 02 classis retinacula salvi iussit; Cir. 
509 placida Neptuni coniuge dignum, VIII 131 te coniuge digna est. 

Di conseguenza sarebbe una questione di lana caprina indugiarsi 
a trarre conclusioni da somiglianze linguistiche dell'uso comune, perchè 
limitando la discussione nell'ambito di una superficiale formalità, avrebbe 
egualmente ragione chi sostenesse che Ovidio imitò la Ciris, quanto chi, 
come il Ganzenmiiller, si attenesse ali' opinione contraria. Piuttosto la 
presenza nella Ciris del verso parteniario che cita I' Istmo di Corinto, 
mancante in Ovidio, come pure il titolo parteniano di metamorfosi, che 
Ovidio conservò ali' opera sua, conducono a concludere che le due reda
zioni latine della favola di Scilla, anzichè essere fra loro dipendenti, 
derivano direttamente per conto proprio dalla greca narrazione di Par
tenio. Ciò è riconfermato dal verso Ciris 396 : 

Leucothea parvusque dea cum matre Palaemon, 

che il Ganzenmiiller vorrebbe derivato da Ovidio, met. IV 542 : 

Leucotheeque deum cum. matre Palaemona dixit. 

Dal nostro punto di vista i due esametri latini non sono che la 
traduzione apparentemente variata del medesimo verso greco, se addi
rittura non si riferiscono a due esametri greci diversi ; e dimostrano ad 
ogni modo, piuttosto che I' interdipendenza, I' immediato rapporto della 
Ciris e di Ovidio con un autore greco. II transito al verso greco è ap
punto immediato sia dal latino della Ciris, 

Airn-xo{tfo ÒA(yoç-ra {ti;� ovv µ'l']'t'Ql IlaA.a(µcov, 

e sia da quello di Ovidio : 

Aavxo{tÉ'l'J M {taòv ovv µ'l']TQL IlaA.a(µova aiotav. 

In ciò avremmo un caso di traduzione metrica ad verbum anche in 
Ovidio, il quale quando imita dal greco non sempre traduce parola per 
parola. Ad ogni modo, interposto il testo greco, i due versi latini citati 
si riconnettono, come è lecito pensare, alle loro fonti, e cioè quello della 
Ciris a Partenio e quello di Ovidio se non allo stesso Partenio ad un 
autore di favole del ciclo tebano. 

Noi dell'arte di Ovidio conosciamo abbastanza per poter affermare 
che egli elaborava da artefice originale la materia delle sue fonti e che 
ali' opera lasciava impresso il segno del proprio temperamento poetico, 
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nonchè della scuola che aveva frequentato. Così nel!' episodio di Scilla 

la parte narrativa e descrittiva è rimasta molto .semplice e abbozzata 

poco più del riassunto, che abbiamo letto nello scolio a Dionisio : Met. 

VIII 6-20; 67-69; 8\-89; 94-96; 101-106; 142-151. Con maggiore am

piezza è trattata in compenso la parte poetica: l' ingenerarsi della pas

sione amorosa nel cuore della fanciulla, Met. VIII 21-43; la determina

zione al delitto, Met. VIII 44-66 ; 69-80 ; l'offerta a Minosse del crine 

fatale, Met. VIII 90-94; 96-100 ; e lo scoppio di dolore e di collera, come 

protesta al contegno di Minosse, Met. VIII 108-142. Ma non si può non 

riconoscere che la parte poetica è guidata ed infrenata dall'arte retorica. 

La determinazione al delitto, insinuante e convincente in forma di sua

soria (1), che Scilla rivolge a se stessa, Met. 45-66, 69-80, procede dal 

ponderato dilemma, vv. 44-45: 

Laeter, ait, doleamne geri lacrimabile bellum 

In dubio est. 

Quindi il dolore e l'ira si risolvono in una declamazione, Met. VIII 

108-142, lunga 35 versi, quanti sono quelli impiegati per la suasoria.

Ovidio naturalmente applicava regole della scuola frequentata, scuola di

esercitazioni retoriche, la quale informava sulle parti dell'orazione secondo

le diverse opinioni degli Apollodorei e dei Teodorei, sulla estensione e

sulla proporzione delle dette parti, sul linguaggio figurato e sentenzioso,

sulle peculiarità e sulle somiglianze esistenti fra poeta ed oratore; scuola

insomma che aveva superato e sostituito quella dei vEmtEQOt della pre

cedente età ciceroniana. Omettiamo pure il fatto che Ovidio al tipo

languido ed elegìaco di una fanciulla pazza d'amore, com'è rappresen

tata Scilla nella Ciris, abbia sostituito una giovane più volitiva, più

cosciente e però più delinquente ; e che alla descrizione di cose esteriori

abbia preferito l'analisi interiore del sentimento e del pensiero, perchè

questo è il punto differenziale dell' ingegno poetico, sul quale ora non

giova soffermarsi. Ma per quanto si riferisce agli elementi formali e

scolastici occorre rilevare che Ovidio ha liberato il suo racconto da ogni

ingombro di erudizione e dai quadretti esornativi di cesello e d'intarsio,

che costitu:scono l'apparato alessandrino della Ciris dell'Appendice. Ovi

dio non fa il minimo accenno alla erudita esegesi e alle interpretazioni

della favola di Scilla, che occupano con le notizie biografiche del poeta

e con la descrizione del peplo delle Panatenee quasi la prima quinta

(1) Metam. VIII 90: Suasit amor facinus.
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parte della Ciris; non introduce la nutrice Carme con l'episodio di Bri

tomarte, di ispirazione callimachea, Cir. 220-38; non fa la descrizione 

del viaggio della nave di Minosse attraverso stretti, isole e città, Cir. 

458-477; nè l'enumerazione delle divinità marine, Cir. 391-399. Ovidio

ormai da Partenio, autore primo della metamorfosi di Scilla in Ciris, e

maestro di poetica alessandrina, si è discostato parecchio ed ha pure

lasciato presso la sua sorgente la Ciris dell'Appendice.

3. GLI ESAMETRI SPONDAICI DELLA CIRIS. 

Sembrerà difficile impresa discutere ora sui rapporti della Ciris 

dell'Appendice con l'opera di Partenio, di cui conosciamo dallo scolio a 

Dionisio appena i summa capita dell'argomento, i nomi dei personaggi, 

l'amore e il tradimento di Scilla; e, dei particolari, l'elemento etiologico 

ed il topografico dell' Istmo di Corinto, che la Ciris ha tutti in comune. 

Ma anzitutto è da rilevare che ogni disamina e ogni supposizione, 

che i critici del passato e del presente hanno affacciato sull'autore del 

poemetto e sull'epoca di composizione, una volta che trovarono lecito 

svincolarsi dal nome di Virgilio, partirono sempre dal presupposto che la 

Ciris fosse opera originale di un autore latino, e costruirono su dati non 

concessi. E chi invece, come il Rostagni, si attenne fedelmente col mede

simo presupposto alla tradizione della paternità virgiliana, non è riuscito 

a conciliare le divergenze esistenti fra la Ciris e Virgilio e a dimostrarne 

l'unità in modo soddisfacente. 

Ma nessuno ha sospettato che tutto quanto il latino della Ciris sia 

soltanto una verniciatura superficiale, che rivesta l'opera di un autore 

greco. Eppure traduzioni in latino di opere greche se ne fecero per 

metodo : vertere graeca in latinum veteres nostri oratores optimum 

iudicabant (1) ; e se ne fecero con intendimento didattico o artistico o 

con l'uno e con l'altro insieme. E però non ci fu mai chi si domandasse 

se la critica, che si addice alla Ciris debba, come per la « Chioma di 

Berenice » di Catullo, scindere il compositore dell'opera dal traduttore, 

per valutare giustamente e di questo la virtuosità formale e di quello la 

sostanza. A dire il vero, per entrare in questa via non occorre neanche 

fare un salto nelle illazioni ; poichè, se ci sono ormai sufficienti motivi 

per affermare che in tesi generale la Ciris virgiliana deriva dalle Meta-

(1) QUINTILIANO, I. o. X 5, 2.
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morfosi di Partenio, sarà logico riconoscere a Partenio e non ad altri la 

paternità non solo di tutti gli elementi formali del greco, che non si vol

lero o non si poterono latinizzare, ma anche di quel tessuto culturale 

che, nella disamina dei singoli versi della Ciris, denunzia il puro greco 

nella imitazione di Callimaco, di Nicandro, di Teocrito, di Filarco, di 

Arato e di altri autori alessandrini, e nella precettistica poetica di ten

denza aristotelica. 

Sopra i quindici versi spondaici della Ciris è stato già parlato, e a 

base di percentuali si sono istituiti confronti con gli altri autori latini, 

per giungere alla conclusione che, pure essendo lo spondeo nel quinto 

piede dell'esametro frequente nelle poesie d'imitazione alessandrina, i 

15 sui 54 l versi della Ciris sono un po' di troppo. Ma la questione 

degli spondaici della Ciris si prospetta, a mio avviso, diversamente se 

tali versi od anche i soli emistichi finali noi li rileggiamo col testo greco 

e con la metrica corrispondente : 

I Cir. 73: 

Coniugium castae violaverat Amphitrites, 

otJttJy(av ayv'l'}ç è�LClOUt'O • AµcpLtQCt'l'}ç 

II Cir. 82: 

III Cir. 96: 

IV Cir. 113: 

. pertimuit latratus, 

ècpo�rioat· vÀ.ayµovç. 

suaverubens narcissus, 

E'ÙEQtJ{}QÒç vaQ?u66oç. 

Carpathium fugiens et flumina Oaeratea, 

KaQ:rcci{}iov À.E(:rcrov ML vciµata KatQUt'Eta (1). 

V Cir. 158: 

VI Cir. 239: 

VII Cir. 326 : 

ad ulciscendum, 

ttµCOQELO{}at. 

quod nec sinit Adrasteia, 

oMÈ :rcci{}oLtO av • AbQUOtELU. 

. precor per lumina llithyiae, 

ai'.t& µà tà cpaEU ElÀ.'l'}{}tJ('l'}ç (2). 

(i) Questo esametro è esibito dallo HEYNE, ed. di Virgilio, voi. IV, p. 162.

(2) CALLIMACO, In Iov. 12; In Del. 132, 257.

2 



VIII Cir. 398: 

IX Cir. 413: 
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magnum lovis incrementum, 

1J µEyctÀ'I'] �LÒç Utf;'I']. 

Qua curvus terras amplectitur Hellespontus, 

:n:u %'UQtÒç ya(aç :ll:EQL�UAAE't'UL eEU116:n:6vroç. 

X Cir. 434: 

XI Cir. 474: 

. . lacrimoso electro 

CÌU%Q'UOE'Vt' 'YjÀÉ%tQq). 

Nereidum matri et Neptuno Aegaeo, 

N'l']QELCÌW'V ru µ'Y]tQL tE %UL Ilootèìwv· • Atya(cv. 

·XII Cir. 486:

... (nimium est avidum pecus Amphitrites) (i) 

(&g:n:aÀÉov :n:EQ -&gÉµµaroç • Aµqmgi'. r11ç). 

XIII Cir. 495: 

Undique mutabant atque undique mutabantur, 

:rtavto-&ev YJÀÀaooov %UL :rtavro-&Ev 'YJÀÀaooovro. 

XIV Cir. 519: 

Rupibus et scopulis et litoribus desertis, 

ÈV :rtétgatç 0%0:rtEÀOLç tE %UL È'V omÀaCÌEOOLV È(>1lµOLç. 

XV Cir. 535: 

Scorpios alternis clarum fugat Oriana, 

�%0Q:rtLOç EL'VUÀÀÙç Àaµ:rtgòv T(>É:rtEL 'Qgtwva. 

Dei quindici versi spondaici enumerati devesi osservare che nove 
sono tali perchè nel quinto e nel sesto piede è rimasta in latino integra 
la parola greca : Cir. 73 e 486 Amphitrites; 96 narcissus; 113 Caera

taea; 239 A drasteia; 326 llithyiae; 413 Hellespontus; 434 electro; 

535 Oriana. Ma il fatto che le frasi metriche particolari di questo latino 
grecizzante corrispondono a quelle del greco, non può non mettere in 
evidenza che in tali versi il rapporto intercorso fra il modello parteniano 
e la elaborazione virgiliana consistette nel mantenere di proposito una 
aderenza ad verbum, perfino nell'ordine successivo delle parole. In Cir. 

158 ad ulciscendum, (ma questa espressione, com'è data dai codici, non 

(i) L' inciso risolto col genitivo assoluto.
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sembra forse genuina), e in Cir. 495 undique mutabantur, i verbi corri

spondenti nµwQei:6-&m ed l)AÀaooovto spiegherebbero che spondaici fossero 

pure i versi greci. E con maggiore evidenza la forma dattilica del greco 

cade nella spondaica del latino in Cir. 82 ècpo�{ifot' v1,,ayµovç, pertimuit 

latratus e in Cir. 398 � µeyaA'I'] �LÒç auç'I'] , magnum Iovis incrementum, 

perchè Virgilio mantenne alle parole latine il medesimo ordine di succes

sione di quelle greche. Così il verso Cir. 4 7 4 : 

Nereidum matri et Neptuno, Aegaeo, 

dove di latinizzato non c'è che il sostantivo Neptuno, assume la forma 

di esametro greco con la semplice trascrizione: 

E poichè il dittongo m di Aìya(q;> può avere la dieresi, il quinto 

piede è il dattilo della forma regolare, mentre l'esametro latino risulta 

quanto mai irregolare, composto com'è di un dattilo in prima sede e di 

cinque spondei, dei quali il secondo ed il quarto non ammettono l' eli

sione. In tal modo diventa logica e chiara la spiegazione che la virtuo

sità di conservare al medesimo posto del greco le parole latine prevalse 

sulla ragione metrica. 

Lo scadere del dattilo greco al quinto piede nello spondeo latino 

si ripete per il verso Cir. 519 : 

Rupibus et scopulis et litoribus desertis, 

a cui fa esatto riscontro il greco: 

E poichè l'emistichio finale èvì om1,,a8eoow ÈQ{iµotç è di Callimaco, 

In Del. 243, abbiamo non solo la riconferma della esistenza dell'esametro 

greco, che attraverso la traduzione virgiliana ci è consentito di svelare, 

ma anche in qualche modo il sigillo dell'arte di Partenio, che di Calli

maco fu ammiratore e imitatore (1). 

In conclusione dei quindici versi spondaici della Ciris, undici Cir. 

73, 96, 113, 158, 239, 326, 413, 434, 486, 495, 535 figuravano pure nel 

testo del modello greco ; e negli altri quattro Cir. 82, 398, 4 7 4, 519 corri

spondeva in greco la forma dattilica. La percentuale pertanto di venti 

(1) E. MARTI'NI: op. cit. Praef. p. V: Adfatim apparet Callimachi eum fuisse
strenuum admiratorem et aemulatorem. 
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spondaici su mille versi greci, che nella versione latina si aggrava e sale 

a ventisette, dimostra che Virgilio subordinò l'esigenza del dattilo nel 

quinto piede non alla convenienza stilistica del giro di frase, ma piuttosto 

al precetto scolastico riguardante l'esercizio del tradurre, che nel verso 

latino fosse conservato l'ordine successivo delle parole esistente nel 

testo greco. E tale constatazione infirma, a mio avviso, l' intenzionale 

valore delle conclusioni, che la critica ha finora desunto dallo studio 

della metrica della Ciris (1). 

4. GRECISMI E APAXLEGOMENI DELLA CIRIS.

Ora che Virgilio abbia imitato bensì il modello greco, ma sia rimasto 

ad esso aderente in qualche parte più e in qualche parte meno ed abbia 

tuttavia conservato una certa libertà e originalità nella sua trattazione, 

non è dato in alcun modo di vedere, se teniamo nel debito conto anche 

gli indizi, che si desumono dal materiale linguistico. I 541 versi della 

Ciris presentano come caratteristica la densità dei vocaboli greci, dove 

di mutato c'è solo l'alfabeto, e della loro presenza non si trova una 

ragione plausibile nell'esempio di altri autori latini, che pure indulgendo 

ai vocaboli greci, ne fecero tuttavia un uso più discreto. Essi sono 

sparsi da cima a fondo ; sopra circa 1360 vocaboli, quanti sono quelli 

della Ciris, prettamente greci sono 146, che costituiscono il rapporto 

dell' 11 °lo, non raggiunto da nessun altro autore (2). 

I nomi propri coi loro aggettivi sono i seguenti : Actaeos 102, 

Adrastea 239, Aegaeo 474, Aeginam 477, Alcathoi 105, 106, Amphi

trites 73, 486, Amathusia 242, Amyclaeo 376, 489, Aphaeae 303, Arabae 

238, Assyrio 440, Athenis 22, 469, Bacchi 229, Britomarti 295, 296, 

Bistonis 165, Caerataea 113, Carme 220, 278, 285, Carpathium 1 t 3, 

Cecropius 3, 128, Colophoniaco 65, Corinthi 464, Corycio 317, Crataein 

66, Cretaea 115, Oybeles 166, Cycladas 4 71, Cyllenia 108, Cypselidae 

464, Cythnum 475, Dauliadas 200, Delos 473, Dictaeas 300, Dictynnae 

(1) Cfr. GANZENMULLER, op. cit. pp. 623-635. - FRANZ SKUTSCH, Aus Vergil Friihzeit.

Lipsia, Teubner 1901, pp. 68-74. 
(2) Cfr. GANZENMULLER, op. cit. p. 640. Istituendo un confronto tra i primi 541

versi del primo libro del!' Eneide ed i 541 versi della Ciris, · si ha il seguente 
prospetto: 

Eneide: nomi propri 85; comuni 32 
Ciris: » » 103; » 43 
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245, 305, Donysam 476, Dulichias 60, Echidna 67, Edonum 165, Ema

thio 34, Eoum 352, Erechtheis 22, Galatea 393, Giganteis 30, Gnosia 

299, Gorgo 31, Gortynius 114, Graecia 412, Grais 375, Hellespontus 413, 

Hermionea 472, Hesperium 352, Homero 65, Hyrcanos 308, ldaeis 375, 

168, llithyiae 326, /olciacis 377, Isthmon 463, Ledae 489, Leucothea 396, 

Libyco 179, Libys 440, Maeoniae 62, Megara l 05, 388, Minos 111, 132, 

272, 286, 287, 301, 367, 414, 421, 454, Myrrhae 238, Nereidum 474, Nisi 

112, 124, 191, 207, 378, 390, 411, Oceanus 392, Odomantina 408, Oeta 

350, Ogygii 220, Olympum 34, Oriona 535, Ossaeis 33, Pachynus 88, 

Palaemon 396, Palaepaphiae 88, Palladiae 29, Pandionis 101, Paron 

476, Partho 299, Phoebi 106, 109, Phoenicis 220, ? Phrygio 374, Pie

rides 94, Piraea 468, Poenos 135, Polyhymnia 55, Polyidos 112, Procne 

410, Rhamnusia 228, ·? Rhauci 384, Salaminia 470, Scironis 465, Scylla 

49, 65, 91, 130, 131, 209, 386, 410, 455, 493, Scyllaeum 57, Scorpios 535, 

Seriphum 477, Sicyonia 169, Sidonio 387, Sunius 472, Syrio 512, Te

thys 392, Thesei l 02, Tyndaridae 399, Typhon 32, Ulixi 68. 

E' giusto osservare che una leggenda prettamente greca, come quella 

di Scilla e Minosse che si svolge in pieno mondo greco, dovesse man

tenere la medesima nomenclatura anche nel componimento di un autore 

latino ; anzi a questo proposito è notevole che per le divinità maggiori 

si sia sostituita la forma della identificazione romana : Ceres 230 �'l']

µ�t'l']Q - ; Diana 298, "AQrnµ1ç - ; Fortuna 313, TuX'I'] - ; luno 139, 

"HQct - ; Iuppiter 135, 361, 398, Zeuç - ; Minerva 23, 'A&'l']va - ; Nep

tunus 474, 509, IIooetM:,v - ; Neptunia 483, IIooet8rov(a - ; Parca 270, 

Moi:Qct - ; Venus 69, 84, • AcpQoMt'I']. Ma come aggiunta alla favola greca 

e' è pure un particolare soggettivo dell'autore, cioè la dedica dell' ope

retta a Messalla, l'unico segno esistente di romanità. Il poeta chiama il 

giovane Messalla tre volte alla regolare distanza di diciotto versi, 

Cir. 18: 

Non ego te talem venerarer munere tali; 

Cir. 36: 

Tali te vellem, iuvenum doctissime, ritu; 

Cir. 54: 

Complures illam et magni, Messalla, poetae; 

e fra l'uno e l'altro vocativo, espresso o sottinteso, egli parla di sè : 
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a) aspirante alla Sapienza, retaggio dei quattro antichi filosofi,

Platone, Aristotele, Zenone ed Epicuro (1), 

Cir. 15: 

Quattuor antiquis heredibus edita consors; 

b) poeta nei suoi giovani anni, ma meglio, poeta didattico,

Cir. 44-5:
in quibus aevi 

Prima rudimenta et iuvenes exegimus annos; 

e) intento a concludere col presente epillio un'opera incominciata,

Cir. 9-11:

Non tamen absistam coeptum detexere munus, 

In quo iure meas utinam requiescere musas 

Et leviter blandum liceat deponere amorem; 

d) critico per giunta della tradizione mitologica e poetica, riguar

dante Scilla. 

Nella sua ispirazione l'autore si manifesta il puro greco ; egli elle

nizza anche Messalla, perchè questi dovrebbe apparire nello splendore 

filosofico dei suoi versi, come Minerva trionfa nelle scene eroiche, intes

sute nel peplo delle Panatenee. Greco adunque egli è, a cui sfugge ogni 

similitudine di una corrispondente bellezza romana ; e greco pure tanto 

nella critica che fa a poeti e filosofi nella concezione del mito di Scilla, 

quanto nella ricerca etiologica di esso e nella scelta della parola greca, 

che si risolvono nella novità della metamorfosi in ciris, 

Cir. 89-91: 

Quidquid et ut quisque est de tali clade locutus 

Somnia sunt; potius liceat notescere cirin 

Atque unam ex multis Scyllam non esse puellis. 

In tal modo dal Iato dell' invenzione e dell'originalità l'autore vanta 

un primato (quidquid e quisque), che solo si addice al modello greco; 

e Virgilio, se fosse stato emulo e imitatore di Partenio, come Ovidio, 

non poteva certamente attribuirlo a se stesso. Ma se invece, come tutto 

cospira, Virgilio traduttore parlò in persona di Partenio, ne consegue 

(1) Cfr. GANZENM
0

ULLER, op. cit. p. 639. 
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che nel travestimento latino è precisamente il poeta greco che dedica a 
Messalla, Cir. l 00, il novurrt carmen, e la cronologia coincide con esat
tezza. Il iuvenum doctissime, Cir. 36, designa Marco Valerio Messalla 

Corvino, lodato da QuintiJiano (1) per le sue traduzioni degli oratori
attici. il auale nel 45 a. C., quando aveva circa 19 anni, si trovò in Atene 
a perfezionare i suoi studi insieme con Orazio e col figlio dì G1cerone (I·). 
E' pertanto verosimile che Partenio a lui dedicasse quest'ultimo volumen 

delle sue « Metamorfosi » (3) tra l'anno 46 ed il 45 a. C., quando Mes
salla stava per compiere a Roma la prima parte della sua istruzione e 
si preparava a partire per la Grecia. Partenio aveva allora da 50 a 55 
anni, secondo le notizie biografiche di Suida e pure accettando che il 
giovane poeta sia venuto a Roma il 70 a. C. (4) Virgilio ne aveva invece 

24 o 25 e studiava il greco con Partenio (5), per cui egualmente bene 
cade tra il 45 ed il 43 a. C. la sua traduzione del volumen parteniano, 

immediata premessa all'esegesi delle egloghe VIII, VI, IV, che della O iris 

conservano profonde e visibili tracce. 
Come si vede, il particolare della dedica a Messalla trovasi in perfetta 

armonia coi dati biografici di Partenio e col tempo in cui Virgilio studiò 
lettere greche alla stessa scuola di Partenio, solo che s' interpreti la Ciris 

come un virgiliano esercizio di traduzione dal greco ; e però è più che 

mai opportuno che c' indugiamo sopra gli altri elementi dimostrativi. 
L'elenco dei nomi greci comuni, che si leggono nella Ciris, è il 

seguente : aera 211, &{iQ - ; aerii 302, 487, aÉQwç - ; aethera 33, '.203, 
538, 541, ai:fh1Q - ; aetherio 533, aWÉQ LOç - ; amomo 512, àµroµov - ; 
bacchatur 167, 480, BmtZe:uro - ; casiam 370, xao(a - ; chartis 39, 62, 

(i) I. O. X. 5, 2.
(2) La questione cronologica della vita di Messalla è riassunta da M. ScHANZ,

Geschichte der Rom. Litt. par. II p. I 9, alle cui conclusioni mi riferisco. 
(3) Cfr. lo Schol. Dionys. Perieg. citato a p. 6. Le Metamorfosi di Partenio,

secondo le informazioni dirette, esibite dalla Ciris, avrebbero formato un'opera 
risultante da un complesso di volumina; ogni volumen, appena terminato, sarebbe 
stato pubblicato a parte, con dedica diversa, e avrebbe contenuto la narrazione 
di una sola vicenda. L'opera sarebbe stata compiuta con la Ciris tra il 46 e il 
45 a Cr. 

(4) RosTAGN1, op. cit. p. 240, rettifica l'opinione comune dell'anno 73 a. C., anno
dell' inizio della guerra contro Mitridate. 

(5) MACROBIO, Satur. V 17, 18 « versus est Parthenii, quo grammatico in graecis
Vergilius usus est, etc.» (Georg. I 437). 

E. MARTIN!, Virgil und Parthenios, in Studi Virgiliani. Pubblicazioni della
R. Accademia Virgiliana, Serie Mise., voi. IX. Mantova, 1930-IX, p. 147 e sgg.,
dimostra che il nominativo di graecis del passo di Macrobio é graeca.
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Xd(rtTJ - ; chorda 178, XoQbT\ - ; ciris 90, 202, 205, 488. 489, 537,

%LQtç - ; citharae I 07, %dhiQa - ; conchis 103, x.oyXTJ - ; crocota 252,

X.QO%W't'oç - ; crocus 97, X.Qo%oç - ; electro 434, �ÀE%'t'QOV - ; euro 25,

EVQO<; - ; glauco 395, 452, yÀav%oç - ; haliaeetos 204
7 

528
7 

aÀ1a(e-ros - i 
heros 114, �Qwç - ; hyacinthi 95, uci%tv{toç - ; marmoream 4 76, µag
µtt(>M� - ; myrrfta 438, µ-u(>O'\I - ; nattissus %, 370, v<iQ%t55oç - ; nym
phae 391, 435, vvµq>T] - ; oestro 184, oÌO-rQoç - ; ostro 387, 440, 06-rQEOV - ; 
peplo 21, 30, :n:1fotÀ.oç - ; pharetra 160, q>aQÉtQa - ; pontum 76, 451,

:n:6v-roç - ; psalteria 178, 'lj,aÀ't'T\QtOV - ; puniceam 501, q>Otvt%oetç - ; 
purpura 320, :n:oQq>'UQa - ; purpureum 103, 281, 382, :n:OQ<J>VQEOç - ; sale 
46, aÀç - ; scorpios 535, o%oQ:n:(oç - ; sophiae 4, 40, ooq>(a - ; spelaeum 
46 7, 6:n:11Àmov - ; storace 168, 6-rvQa� - ; thalami 217, 5 I 2, {}ciì..aµoç - ; 
!hallo 376, {}aì..Àoç - ; tyranno 420, 't'uQavvoç - ; tropaeis 30, 't'Qo:n:aiov
- ; zephirus 25, sÉq>V(.)Oç.

Per giunta alcuni di questi nomi greci conservano in latino la desi

nenza greca: cirin, 90; aethera, 33, 203, 538, 541 ; Crataein, 66; Cy
cladas, 471 ; Delos, 473; Isthmon, 463; Haliaeetos, 204, 536; Paron, 
476; Piraeea, 468; Polyidos, 112; Seriphon, 477.

Tutti questi aggettivi e sostantivi propri e comuni tolti dalla lingua 

greca sono distribuiti in 162 versi e c'è una voce greca in 123 versi 

ciascuno ; ce ne sono due in 32 e tre in sette. Ora un esametro latino, 

che rifacendosi ad un modello greco conserva intatte tre parole greche, 

rivela non soltanto l'aderenza ad un concetto esistente nel modello, che 

il latino intende nuovamente esprimere, ma anche un'aderenza lessicale 

metrica, per la cui coercizione il verso latino deve di necessità conser

vare la medesima struttura del greco. A questa struttura ci riconduce il 

più semplice tentativo di retroversione, la quale, anche se non ci mette 

in possesso del testo greco prettamente genuino (come quando si entra 

nel campo critico delle varianti), ci offre tuttavia di esso I' immagine 

approssimativa. 

I sette versi pertanto sopra enunciati si possono leggere nella du

plice forma nel modo seguente : 

I Cir. 30: 

Magna Gigantaeis ornantur pepla (1) tropaeis, 
T666a rtyav,:a(otç %OOµEL't'UL ;n;É;n;À,a 't'Q0:11:UtOtç. 

(1) La ragione del plurale latino pepla invece del singolare, come dovrebbe
essere, sta nella morfologia greca, perchè 1tfaA.ov di genere neutro ha soltanto il 
numero plurale. 
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II Cir. 65: 

Quae Colophoniaco Scyllae dicantur Homero, 

Ai' KoÀoqicovs(q:, �'l<tJÀÀaL %E ,:dtei:v-ro •oµl)QCfl• 

lii Cir. 220 : 

Quam simul Ogygii Phoenicis filia Carme, 

T�v B' aµa, 'flV:JtEQ 6 CQyuyLOç <I>o(vt� t'É'l<E, KciQµ'f]. 

IV Cir. 440:

Nec Libys Assyrio sternetur lectulus ostro, 

Où A(�v • M56vQ(q:i OTQCOit'l'}ooµevov MXoç ÒOTQ<p-

V Cir. 476:

Marmoreamque Paron viridemque adlapsa Donysam, 

MaQµctQ8ClVTE ficiQO'V XÀCOQUVTE CQÉovoa L\ovvoav. 

VI Cir, 489:

Ciris Amyclaeo formosior ansere Ledae 

KiQ Lç • Aµv"XÀa(ov "XQEC66cov X'l'}vÒç :n:oÀ'Ù A11B'l'Jç. 

VII Cir. 512: 

Non thalamus Syrio fragrans accepit amomo, 

Où itaÀaµoç �VQLOV oçcov E0LÀ'l'JqJEV • aµroµ(fl. 

In tal modo s' intende mettere in evidenza la metamorfosi subita da 

simili versi ; e si potrebbe aggiungere che il compito o, per dire meglio, 

la preoccupazione di Virgilio in questo lavoro fu sopra tutto lessicale. 

Il forte colorito greco, rimasto ai versi latini, tradisce infatti I' intento non 

riuscito appieno di latinizzare nella sua interezza un'opera greca. E' 

nozione elementare che la lingua greca non va parallela alla latina in 

fatto di espressioni equivalenti per tutte le sinonimie, e che il valore 

specifico di molte parole greche deve stilisticamente trovare nella limita

zione lessicale del latino un riferimento a parole di significato generico, 

o risolversi in una perifrasi. Ma se invece chi traduce dal greco non

intende seguire l'esempio ciceroniano, deve di conseguenza là, dove il

latino difetta, dare ad ogni grecismo la cittadinanza romana, senza preoc

cuparsi se esso sia o non sia entrato nell'uso, vale a dire senza preoc

cuparsi della convenienza e della proprietà dello stile latino. Ora appunto

noi possiamo nella Ciris elencare un numero di apaxlegomeni, Adrastea,

psalterium, storax, thallus e, in un certo senso (1), anche chorda e

(l) Fino a Virgilio; chorda sarà usato poi da Ovidio; oestrus dagli autori del
primo secolo d. C. 

3 
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oestrus, numero cioè sufficiente per consentirci a spiegare il loro acco

glimento col chiaro proposito di conseguire una traduzione integrale e 

letterale. Appunto perciò sembra lecito non riconoscere nella Ciris la 

piena latinità, poichè con siffatto metodo di traduzione non si latinizza 

il greco, ma viceversa si grecizza il latino. 

Veniamo pure ali' analisi. Quando si rielabora e si pensa latinamente, 

lo strumento musicale a corda trova la sua naturale espressione nella 

voce fides; ora fides non c'è nella Ciris; in sua vece si usa citharae 

107 e psalteria 178, perchè qui si traduce. Il verso 178 che offre questo 

apaxlegomeno, 

non arguta sonant tenui psalteria chorda, 

st può definire una trasparenza del verso greco : 

perchè a que_llo corrisponde metricamente parola per parola proprio con

l'ordine successivo, che si è riscontrato nell'esame dei versi spondaici. 

Lo stesso è lecito affermare per il verso Cir. 168, contenente I' apax

legomeno storace: 

Non storace ldaeo fragrantis lincia capiltos, 

dove storace è complemento di tincta, 

O'U OtUQax' , !Ba((J,) oçovoav �a'I.IJaoa Xatt'Y]'V, 

perchè se storace dipendesse da fragrantis, in greco andrebbe m geni

tivo e mancherebbe la forma metrica. C'è in questa frase un'altra remi

niscenza di Callimaco, Lav. Pali. 32, À.tnaQÒ'V oµafoµéva :n:Mxaµov. 

Egualmente si ripete per il verso Cir. 376, dove figura I' apaxlego

meno thalto: 

Pergit Amyclaeo spargens altaria thallo, 

Elow 'AµvxÀ.ai:ov o:n:ELQO'Uo' è:n:l �roµoùç fraU6v, 

verso spondaico, che sarebbe dattilico se si antecipasse fraÀÀ.ov. 

Elot'V 'AµvxÀ.aì:ov fraUòv 6:n:dQO'U0 è:n:l �roµouç.

Ma a questo punto è necessario veder chiaro anche nel significato 

lessicale. Secondo la pratica magica Carme sparge sull'altare « ramoscelli 

d'alloro », che il testo per metonimia definisce thallon Amyclaeum, e nel

l' Amyclaeum dobbiamo vedere il patronimico di Dafne. Non si può 
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negare che noi stiamo esaminando una perla di eru�izione rara per i 
Greci e più ancora per i Romani. Come padre di Dafne era in generale 
considerato il fiume Peneo, ed anche Ovidio, Met. I 452, chiama la ver
gine Daphne Peneia, conformemente alla tradizione conservataci da 

Pausania e da Igino (1). Tuttavia Plutarco (2) ci conservò la notizia che 

Filarco importò nella favola di Dafne una variazione, perchè per lui il 
padre di Dafne si chiamava Amicla. Ora quando Partenio, Narr. Am. 
XV (3), raccontando pur esso la favola di Apollo e di Dafne (4) dichiara 
�a.cpvriç i:ijç • Aµu%Àa. {}vya.i:Q6ç, mostra di essersi allontanato dalla tradi
zione comune per seguire Filarco, lo storico erudito dal quale Partenio 
attinse pure le Narrazioni XXIII, XXV, XXXI (5). Allora se il verso 
Ciris 376 è un rapido caratteristico compendio della Narrazione XV di 
Partenio, di Partenio vuol essere la frase poetica • Aµv%Àa.ì:ov {}a.ÀÀov, 
come pure il verso che la contiene, verso che compare letteralmente 
tradotto nella Ciris virgiliana. 

5. IMITAZIONI DI CALLIMACO E DI TEOCRITO NELLA CIRIS.

Ma la variante del mito di Dafne può essere a sua volta considerata
I' indice del metodo, seguito da Partenio nelle sue elucubrazioni ; ed 
invero frutto di una collazione di fonti è, oltre che la novità della meta
morfosi in ciris, anche, Cir. 304, la sorte toccata a Britomarte. 

E' naturale che la possibilità di spaziare per il vasto campo alessan
drino vada attribuita al maestro Partenio, alla cui :n:a.(è\1,votç, come la 
chiama Suida, Virgilio, ancora sulla soglia del mondo greco, completava 
la sua propedeutica con traduzioni integrali e letterali ; e che parteniano 
deva essere per conseguenza considerato quanto nella Ciris ha sapore 
di studiata imitazione di altre opere greche, di originale variazione o di 
contrapposizione ad esse medesime. 

Al verso Cir. 352 : 

Hesperium vitant optant ardescere Eoum, 

si è soliti richiamare il verso di Callimaco, Hecal. framm. 52 : 

·Eo:rtÉQLO'V 6i:vyÉovo1 ÙTÙQ <pLÀÉovow 'Ecpov.

(1) Paus. VIII, 20 - Hyg. fab. CClll. 

(2) Vita di Agide, IX, 2.

(3) Op. cit., p. 68, lin. 12.

(4) Riassunta pure da Probo ad Ver. Ecl. III, 62.

(5) F. SuSEMUHL, Ges. der Griech. Litt., voi. I pp. 632-633. Lipsia, 1891. 
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Ma più compiuto ed esatto, il latino riproduce l' esamatro seguente : 

·Eo:rtÉQtoV c:pe:uyov6L :n:o-frov6t aè c:pAÉça.t 'Ecvov.

Non dico che le frasi « amare il sole dell'oriente » e « desiderare 

che splenda il sole dell'oriente » non esprimano il medesimo concetto ; 

voglio piuttosto rilevare che il verso di Callimaco è imitato con una 

lieve variante non dal latino ma dall'autore greco che fu tradotto in 

latino, perchè la retroversione, con le parole conservate metricamente 

nella stessa posizione, lascia trasparire un esametro modello, diverso da 

quello di Callimaco. 

II verso Cir. 302 : 

Praeceps aerii specula de montis abisses 

corrisponde ali' esametro greco : 

'AEQLO'lJ :rtQO:rtEt�ç 6xo:n:ifjç èç O'UQEOç UELç. 

Ma « la specola dell'altissimo monte » è frase di Callimaco, In 

Del. 126: 

o'ÙQEOç èç iì:n:d.tov 6Xo:n:t�v ÈXEt, 

ed il latino aerii deriva da iìmfrov attraverso à.EQ(ov, indice dell' interposto 

ritocco della frase callimachea da parte dell'autore della Ciris greca. 

E' notevole che questo verso si legge nella digressione dedicata al 

ricordo di Britomarte, che occupa i sedici versi della Ciris 296-309 e 

offre materia di confronto con altri versi di Callimaco, cioè Hym. III 

189-205. Nell'inno religioso Britomarte è per Artemide la ninfa di gran

lunga prediletta, la quale per non cedere ali' amore fugge, si nasconde e

poi si getta da un precipizio. I versi esaltano il suo eroismo e la sua

consacrazione. Oltre agli altari ed ai sacrifici, l'aggettivo di Mxtva, le reti

dei pescatori, che riuscirono a salvare la ninfa nella sua caduta, diventa

il nome del monte Dicteo, donde essa cadde, e dalla stessa origine

deriva pure Dictynna, epiteto comune di Britomarte e di Artemide.

Invece nella Ciris parla Carme, la madre stessa di Britomarte, con 

parole commosse, espressione più che della religiosità, dell'affetto 

materno e del dolore per la perduta figlia. L'argomento, pure trattato 

da due punti cli vista, è il medesimo ; tuttavia cli somiglianze lingui

stiche, oltre al verso citato, le due opere offrono soltanto, Callimaco, 

lii 204-205 : 

6é xdv11v 

KQ'l']taÉEç xaMovow èmovvµ,(11v à:n:6 vuµ,c:p11ç, 
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Ciris 305: 
Dictynnam dixere tuo de nomine lunam. 

Ma questo a sua volta sembra si deva leggere sullo sfondo di un 

altro esametro : 

il(�'t''U'V'VU'V �UA.Eodv OO'U 't'O'U'VOµa TO'UTO �EA�VTJV, 

che risente bensì dell' imitazione di Callimaco, ma è fattura diversa. I 

particolari della vicenda di Britomarte, esibiti dalla Ciris, non si riscon

trano tutti nel passo di Callimaco. Alii, si legge, Cir. 303 e segg., fugisse 

ferunt et numen Aphaeae virginis assignant; alii, quo notior esses 

Dictynnam dixere etc. In alii-alii c'è dunque un'aggiunta o una corre

zione o una critica. Carme, a cui l'onore del culto, tributato alla figlia, 

non doveva importare di troppo, fa pure un cenno alla duplice versione 

della trasformazione ; ma, come madre, essa sente desolata che pur troppo 

per lei la figlia è morta, Cir. 306 : 

Sint haec vera velim; mihi certe, nata, peristi. 

In Callimaco ci sono pertanto descritti il contrastato amore di Mi

nosse, il salto di Britomarte dal monte e il suo salvamento mediante le 

reti dei pescatori. Al testo callimacheo la Ciris aggiunge la fuga di 

Britomarte dall' isola di Creta ed in seguito alla sua sparizione la con

sacrazione del nume della vergine Afea. Ci avverte lo stesso autore della 

Ciris, v. 303, che l'argomento è trattato da altri; così che, tenendo conto, 

Cir. 220, che Carme è Ogygii Phoenicis filia: noi siamo condotti attra

verso la Narrazione XL BgL't'<Sµa,rnç di Antonino Liberale, (il quale infatti 

concorda con la Ciris nei particolari di Carme e nella continuazione 

della storia di Britomarte fino alla sua sparizione in un bosco di Egina), 

ali' opera CE-regoiovµ1wa di Nicandro di Colofone. L'opinione dello Schnei

der (1), che la versione della favola, com'è data da Antonino Liberale, 

si riferisce a Nicandro, è condivisa dal Christ (2) ; e, siccome non ci sono 

argomenti per contraddire, resta il fatto specifico che nel racconto di Bri

tomarte, esibito dalla Ciris, c'è un diretto riferimento tanto a Callimaco 

che a .Nicandro di Colofone. Sono br;ciole e minuzie, dobbiame conve

nire; ma pur anche mediante la constatazione della collazione di fonti 

diverse, fatta conformemente alla tendenza erudita di Partenio, ci è dato 

di giungere alla prima redazione della Ciris, parte integrante delle sue 

(1) O. SCHNEIDER, Nicandrea, p. 69 e sgg. Lipsia, 1856.

(2) W. CHRIST, Ges. der Griec. lit., p. 808. Miinchen, 1905.
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Metamorfosi. Le quali a Callimaco e a Nicandro di Colofone si ricon
nettono per la natura stessa del titolo e del disegno dell'opera e per la 

concezione umana della natura delle cose, che si esplica col principio 

etiologico. 

Passiamo ora ad un altro punto della Ciris. Dall'epigramma di 

Marziale X 4 siamo informati che il mito di Scilla figurava nell'opera 
Aetia di Callimaco; così che con ogni probabilità il verso, che l'Ety

mologicum magnum 3 l 9, 4 ci ha conservato, Callimaco, fr. 184 : 

�%\JAÀ.ct yuv� M't'ctXUOct MÌ O'U 'lj)u-&oç ovvoµ· sXovEìa

fu preso dal principio o dalla fine di quell'episodio. 
Ora è da notare che nella prima parte della Ciris, che costituisce 

I' àvaEìxrnfi della scuola dei retori, intesa a contestare la veridicità delle 
favole, fabulis /idem demere, come c'insegna Svetonio, De rhet. l, è 
dato il riassunto di alcune opere poetiche, nelle quali la leggenda di 

Scilla era trattata in modo diverso ma, secondo l'autore, sempre erro
neamente. 

I versi Cir. 54-63 ci dànno il riassunto di un'opera che si era atte
nuta alla concezione omerica; mentre i versi Cir. 70-76 compendiano 
l'opera di un altro autore sconosciuto sugli amori di Scilla con Nettuno, 
di cui Servi o, Egl. VI 7 4, riassume il contenuto alla stessa guisa della 
Ciris. Infine i versi Cir. 77-88 sunteggiano il componimento di un poeta, 

che pose a Pachino in Sicilia l'avventura di Scilla, Cir. 88 : 

Docta Palaepaphiae testatur voce Pachynus. 

(Così il verso è dato concordemente da tutti i codicì della Ciris ed 

arbitrarie e senza giustificazione appaiono le proposte correzioni di 
Palaephatiae (i) in luogo di Palaepaphiae e di papyrus in luogo di 
Pachynus). 

11 poeta della Scilla di Pachino s' indugiava a descrivere la meta
morfosi della donna; e, com'è detto nei versi Cir. 80-81 : 

Heu quotiens mirata novos expalluit artus I 

Ipsa suos quotiens heu pertimuit latratus I 

egli coglieva pure il momento in cui la mente umana era ancora integra, 
mentre le membra si erano mutate in membra canine. Siffatta metamorfosi 

(i) Paphos si disse Palaipaphos quando sorse la Paphos nea. La poesia con
tinuò a chiamare la città antica col semplice Paphos e Paphia la dea Venere; 
ma l'erudito autore della Ciris preferì attenersi all'esattezza del nome geografico 
e all'uso corrente. 
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era concepita come un castigo, in relazione alla vita bestiale da mere

trice, vissuta da Scilla evidentemente tra i giovani di Pachino, Cir. 85-86: 

. .  mala multiplici iuvenum quod saepta caterva 

Vixerat atqùe animo meretrix iacfata ferarum. 

In tal modo Pachino poteva testimoniare che Scilla, Cir. 87 : 

Infamem tali merito rumore fuisse, 

verso che grecamente ricostruito suona così : 

AtoXgàv i:fjçae. <ÌL?q) ù:n:ò �UO'X,U'VL'l'jç ye.yau1av. 

Ora non c'è chi non veda come il verso di Callimaco conservatoci 

dall'Etymologicum magnum ed il verso 87 della Ciris riferiscano il me

desimo concetto : l' Etymologicum in forma diretta e la Ciris in forma 

indiretta, sciogliendo o'Ù 'lj!ul'toç in tali merito rumore. 

La non comune parola callimachea %aTa%uoa, accolta nel significato 

di « cortigiana » e « meretrice », è in Cir. 86 interpretata con la perifrasi 

animo meretrix iactata ferarum. Così Callimaco direttamente per la 

citazione dell' Etymologicum, dice : « Scilla donna meretrice e avente il 

nome non per falsa diceria» ; e la citazione indiretta della Ciris ripete: 

« Pachino ammaestrata dalla voce della Palepafia testimonia che Scilla fu 

una donna infame, proprio conforme alla diceria». 

La singolare coincidenza delle due citazioni, che investono la forma 

e il contenuto di un giudizio espresso su Scilla meretrice, porta a mio 

avviso alla identificazione della fonte comune ; e per conseguenza ci è 

consentito di affermare che i versi della Ciris 77-88 riassumono la vicenda 

di Scilla, che figurava tra le metamorfosi narrate da Callimaco. 

Ora se vogliamo ricordare che nell'episodio di Britomarte furono 

fusi insieme il racconto di Callimaco e quello di Nicandro di Colofone, 

ci è anche lecito congetturare per analogia, che l'opera riepilogata nei 

versi Cir. 70-76, immediatamente prima di quella callimachea, fosse la 

variante degli amori di Scilla con Nettuno, versificata da Nicandro nei 

suoi •Ei:Égotouµe.va. 

In quanto poi al riassunto fatto nei versi Cir. 54-61 dell'opera poe

tica, che si atteneva direttamente alla tradizione omerica, è da osservare 

che esso riassunto ricompare, ripetuto coi medesimi versi da Virgilio, 

Egl. VI 74-77, fra i componimenti poetici di Cornelio Gallo. E dobbiamo 

ritenere che non a caso i versi della Ciris furono da Virgilio ripetuti, 

sia pure con intendimento suo particolare, perchè appunto in quelli il 
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giovane Mantovano v1 ravvisava direttamente adombrata la Scilla poetica 

di Cornelio, amico comune suo e di Partenio. II nesso esistente fra la 

Ciris e l'Egloga VI è sempre rimasto per la critica un punto croce; ma 

il nesso non è per nulla enigmatico, se dall'onore tributato dalla Ciris 

di compendiare il componimento di Cornelio Gallo insieme con quello 

di Callimaco e con quello probabile di Nicandro, noi pensiamo sia deri

vato a Virgilio lo spunto (1) per celebrare la consacrazione a poeta, che 

dell'amico suo fecero le Muse sul monte Elicona, Egl. VI 64 e sgg. 

Ma a parte il valore letterario di tale questione, la Ciris offre un 

ripetuto esempio di riassunto di narrazioni poetiche, dell' explicare narra

tiones breviter ac presse, (Svetonio de rhet. I), con I' intento di una 

àva.oxsv11, di sgombrare il terreno dalle altrui opinioni e di legittimare 

così la propria tesi. L'esercizio del grammatico e del retore s' innesta 

qui fondendosi con l'arte poetica, sul quale argomento sarà opportuno 

ritornare. Per ora a noi interessa constatare che nella Ciris si manifesta 

una duplice forma di elaborazione delle altrui opere letterarie: quella 

del riassunto di narrazioni e quella dell'assimilazione di singoli versi e 

di frasi. L' imitazione superficiale, consistente nel riportare integro un 

verso di Callimaco o di Teocrito a guisa di florilegio, non è proprio 

dello stile della Ciris. I versi e le frasi, che con termine generico si 

dicono imitati, si ripresentano di solito con qualche ritocco, annunziando 

che I' idea o I' immagine primitiva ha subìto un adattamento alla nuova 

concezione. Ce ne dànno la dimostrazione i seguenti versi di Callimaco 

(l'enumerazione non sarà certo completa), dai quali si passa al testo 

latino per il tramite della redazione greca. 

a) E' di Callimaco, Hym. IV 212:

EL:rtE a· aÀvo{tµa.(vovoa. « ,:( µ'1'}1'8QU, %0VQE, �UQVVELç ;

Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

aÀÀa oi �()E « ,:( <>11:n:oi:·
' 

E<p'I'}, µe, n{t'l'}V8, �a.QUVELç ; 

E Virgilio tradusse il verso di Partenio così, Cir. 257: 

/Ila autem « quid nunc me, inquit, nutricula, torques /i' 

(1) Infatti il riassunto delle tre opere poetiche è preceduto dai versi, Cir. 54-55:

Complures illam et magni, Messalla, poetae 
(Nam verum fateamur: amai Polyhymnia verum); 

ed in questi s1 riconoscono a Cornelio le doti del grande poeta e si chiama in 
testimonio la musa Polinnia. 
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b) Sono di Callimaco i versi, Hymn. III, 195-196:

oXeBòv �Aa,o n6v,ov 

Hymn. IV, 126: 

O'UQEOç èç vmhov O'KOXL'YJV iiXe1. 

Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

àeQ(ov XQone,riç O?tomfjç èç OVQEOç 'fietç. 

E Virgilio tradusse il verso di Partenio così, Cir. 302 : 

Praeceps aerii specula de montis abisses. 

c) Sono di Callimaco i versi, Hymn. Ili, 204-205 :

oè 'KELV'l'JV

KQ'l'j.UÉEç 'KUAÉoVOLV ènwvvµt'l']V ànò vuµcp'l'jç.

Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

A(x,vvvuv ?taAeodv oov ,oilvoµu mii.o �EA11V'l'JV. 

E Virgilio tradusse il verso di Partenio così, Cir. 305 : 

Dictynnam dixere tuo de nomine Lunam. 

d) E' di Callimaco il verso, Hec. framm. 52:

·EonÉQLOV 6.vyÉovoLV à,àQ cpLAÉOVOLV 'Ecpov.

Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

·EonÉQIOV cpeuyov61 noi'toii6t Bè cpAÉçUL 'Ecpov.

E Virgilio tradusse il verso di Partenio così, Cir. 352 : 

Hesperium vitant, optant ardescere Eoum. 

e) E' di Callimaco, Hym. IV, 17 :

onn6,' èç 'Q?teuv6v ,E ·xul èç T1it'l'jvfau T'l'jituv.

Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

i'tuµ�ei: '0?teav6ç ,e nd,'l']Q odA�ovM ,e T'l']ituç. 

E Virgilio tradusse Partenio così, Cir. 392 : 

Miratur pater Oceanus et candida Tethys. 

/) Sono di Callimaco i versi, Hymn. IV, 242-3: 

o{h cpcp?t«L 

etvaALut ·dx,ov61v, èvl 6mAaBe661v èQ11µ01ç. 

4 
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Partenio imitò Callimaco con questo verso ricostruito : 

'Ev :n:ÉtQCU., 0%0:71:EA.OLç t'E %(IL èv o:n:tA.a()EOOL'V èQ��LOtç. 

E Virgilio tradusse il verso di Partenio così, Cir. 519 : 

Rupibus et scopulis et litoribus desertis. 

g) Callimacheo è anche il verso della « Chioma di Berenice »

com'è tradotto da Catullo, LXVI 71: 

Pace tua fari hic liceat, Rhamnusia virgo, 

di cui c'è una reminiscenza nel verso parteniano ricostruito : 

Ov,i, &:n:cmi>µm, O:JTEQ, 0Paµvouo(a, e'({}' à:n:atcpµ'l'}V, 

che Virgilio a sua volta tradusse, Cir. 228: 

Aut fallar, quod ut o potius, Rhamnusia, fallar. 

h) Un altro verso callimacheo della « Chioma di Berenice», com'è

dato dalla versione di Catullo, è LXVI, I : 

Omnia qui magni despexit sidera mundi 

ed insieme con questo è opportuno enunciare anche l'altro di Callimaco, 

fram. 226: 

11 u:n:ÈQ avotaA.ÉO'V XaQLt'O)'V A.ocpov. 

Di ambedue infatti si può ravvisare la reminiscenza parteniana nel 

periodo di questi due versi ricostruiti : 

'U'\j)Lt'EQO'V µetà tÒ'V µÉyav 'f]OtQOVOµ�oato %ooµov 

%<lQEOtÒV :71:<l'UQOtç toA.µ'l'}OEV 'U:71:ÈQ A.ocpov èÀ.{}etv, 

che Virgilio tradusse, Cir. 7-8: 

Altius ad magni suspexit sidera mundi 

Et placitum paucis ausa est ascendere collem. 

Si può osservare che mentre il testo callimacheo aiuta a completare 

l'espressione elittica del latino collem mediante il complemento XaQftrov, 

« il colle delle Grazie », la versione latina, accenna allo scioglimento 

della metonimia avotaA.Éov, arido, o squallido, con la glossa <ÌQEotòv 

:n:auQOtç. Ed in secondo luogo la coincidenza che si verifica in questo 

passo della Ciris, 7-8, di due frasi metriche attinte da passi di Callimaco 

diversi dimostra che Catullo LXVI I e Ciris 7 si possono mettere fra 

loro in un razionale confronto soltanto con la mediazione dell'autore 
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greco della prima redazione della O iris. In generale tutta l'esemplifica

zione fornita esibisce materiale lessicale greco non adespoto, elaborato 

da un facitore di versi greco e non latino ; e però in quello ci è con

sentito di ravvisare Partenio, appunto perchè egli è l'autore della prima 

redazione della Ciris. Le reminiscenze di Partenio si limitavano ai flo

sculi di lingua, che gli servivano a colorire in nuove fogge i propri 

versi; ed erano anche flosculi di erudizione, com'è l'accenno, Cir. 184, 

horribili oestro, Callimaco fram. 46 ; e com'è l'aggettivazione, derivata 

da nomi propri: Cir. 102 Actaeos colles, Call. fram. 348; Cir. 108 Cyl

lenia munera, Cali. Hym. IV 272; Cir. 113 flumina Caeratea, Cali. Hym. 

III 44; Cir. 114 Gorthynius heros, Cali. Hym. Ili 189; Cir 115 Cretaea 

sagitta, Cali. Hym. III 41 ; Cir. 300 Dictaeas capellas, Cali. Hym. III 

198, I 47, Epig. 22-3. 

* 

* * 

Da Callimaco passiamo a Teocrito. Nella Ciris tracce di Teocrito si 

ravvisano nella descrizione degli effetti di EQcoç, come se questo fosse 

una malattia, fuoco o febbre che attacca il midollo delle ossa, le viscere, 

precordi, liquefà il corpo per la debolezza e sconvolge il cervello. 

Cir. 164 e 237, concepii in ossa furorem; reocr. VII 102, v'Jt· 

òotfov a'a}Et' EQCOtL. 

Cir. 272, oppugnai praecordia Minos; Cir. 225, 182, viridis per 

viscera pallor; Teocr. VII 'Jtmaòç V'JtÒ o'JtAayX.vot6w sXEL 'Jto{tov. 

Cir. 163, venis hausit sitientibus ignem; Teoc. Il 82, coç µot 'Jt'llQL 

{}uµòç tcicp{t'l'J. 

Cir. 259, uror amore; Teoc. II 40, 'Jtlioa. "Karn({toµm - II 85, "KU'Jt'UQÙ 

v66oç. 

E sul secondo Idillio di Teocrito m1 sembra opportuno che c1 sof

fermiamo. Il verso Idyl. II 95 : 

Et' ayE 0E6tuÀ( µot X.aÀrn<iç v66co E'UQÉ n µ<iX.oç, 

fu imitato da Partenio con questo verso ricostruito : 

Kat wç O'UtL VOOOLç E'UQt6%EL µ11X.Ea to(mç, 
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che Virgilio tradusse, Cir. I 81 : 

A tque ubi nulla malis reperit solacia tantis; 

la frase X:aì..emiç v66w ritorna in Cir. 254 miserae tabis. 

E' pure di Teocrito, II 82 : 

X&ç tbov, O)ç èµcivriv, wç µoL itUQÌ '1tuµòç Ccic:p{}'l'j , 

Partenio imitò la triplice esclamazione teocritea con questo verso 

ricostruito : 

CQç 't'.bov, &ç ÒÀOµ'l']V, coç cpaiiì..oç èµ' ellev &.µac:rcaç, 

che Virgilio tradusse così, Cir. 430 : 

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit error I 

Partenio imitò l'esclamazione di dolore teocritea, che si ripete per 

lo stato d'animo di Scilla, precisamente eguale a quello di Simeta ; ma 

ali' imagine poetica del fuoco d'amore wç µot :rtUQÌ '1tvµòç iacp{h1, egli 

sostituì la c:paiiì..oç (1) &.µaQrciç, malus error, che nella valutazione di Ari

stotele è elemento tragico, efficace a destare in altri la pietà, Ar. Poet. 

I 453 a I 5 µ� btà µoX:{}'l'}Qtav àì..ì..à bt' &.µaQTtav µeyaÀ'l'JV, Quello di Scilla 

era davvero un grande errore, e qui l'espressione, criticamente elaborata, 

sembra completarsi col sottinteso « abbiate compassione di me ! ». In 

questo caso la variazione al testo teocriteo trova la spiegazione ed il 

commento nella didattica di Aristotele, del quale pure Partenio si dichiara 

conoscitore, Cir. 15. 

Non sembri fuori di proposito il richiamo alla Poetica di Aristotele; 

poichè anche la semplice supposizione che un maestro di lettere greche 

a Roma, dopo il tempo di Silla, seguisse nelle sue lezioni, nel commento 

degli autori e nella versificazione originale i precetti della Stagirita, si 

può discutere ma non rifiutare. 

I nove versi della Ciris, 369-377, descrivono l'operazione, che Teo

crito esibisce invece sceneggiata nell'Idillio II; e siccome di questo Idillio 

sono rimaste palesi alcune reminiscenze qua e là nei versi della Ciris, 

come sopra si è detto, mette conto istituire un confronto tra il processo 

di ideazione del primo con quello del secondo componimento. 

La differenza sostanziale fra i due consiste nel carattere diverso 

della donna incantatrice. Nell'Idillio è la stessa giovane innamorata che 

opera; nella Ciris è invece la vecchia Carme. Sembra anzi che Partenio, 

(1) Femm. in o<; in Euripide e in Tucidide.
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conoscitore di Teocrito, voglia di proposito differenziarsi da lui e fare me

glio di lui per ciò che riguarda la proprietà del carattere della donna incan

tatrice. Per Partenio non si addice ad una giovane la scaltra arte della 

magia, ma piuttosto alla donna vecchia, uscita ormai dal regno dell'Amore 

con le sue personali esperienze. Lo si afferma esplicitamente, Cir. 375 : 

elQà xal 'H\a(mç YQU(mç àyvcotci tE rQmMLç 

Sacra nec Idaeis anubus nec cognita Grais. 

E poi Partenio volendo attingere da Teocrito un pensiero adatto 

alla vecchia Carme, lo trova, non nell' Idillio II, ma nel VI 39-40 : 

eQç µiJ �aoxavit& M, TQÌç ELç èµòv ifoi:-rvoa %OÀ:rcov. 

Taiha yà.Q a. yQa(a µE KotvraQÌç èçEMSaçE, 

ed egli imita questi versi nel seguente modo : 

N11µata « ELç xoÀ:rcov µE-r' èµov tQLç, E<p'l'J, :rctvoov, & :rcaì:, 

TQìç :rctvoov, & :rcai:· tcp itEÒç f\SEtm O'U% LOaQmµcv. 

Cir. 372-373 : 

Fila, « ter in gremium mecum, inquit, despue, virgo; 
Despue ter, virgo : numero deuç impare gaudei. 

Così l' imitazione di Partenio avvicina Carme alla vecchia Cotytari, 

e indirettamente intende correggere il difetto teocriteo (rilevato anche 

dall'autore (1) della u:rcoitEoLç dell' Idillio II), che c'è nella rappresentazione 

del carattere di Testilide, come µiJ a.oµottovtoç (si può aggiungere), se

condo il precetto e l'esemplificazione di Aristotele, Ar. Poet. XV 1454 a 25. 

A chi ben considera, la frequente espressione parentetica nei versi 

della Ciris assume il valore di una glossa, come se l'autore intendesse 

dare la ragione o la spiegazione di qualche sua affermazione. E' in altre 

parole una particolare forma mentis del compositore che è nel tempo 

stesso anche critico. 

Così nell'esempio della vecchia Carme lo studio del carattere si fa 

manifesto per quello che dicono i versi, Cir. 242-243 : 

( Nam te iactari, non est Amathusia nostri 

Tam rudis ut nullo possim cognoscere signo). 

La vecchia ha intuito che Scilla è agitata dalla passione erotica, 

appunto perchè dell'amore essa fece una certa esperienza. L' intuizione 

(1) Questi annota che Teocrito prese da S6frone il personaggio dell'ancella
Testilide con poca perizia. 
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è la medesima, che lo stesso Partenio nel caso analogo di Pallene attri

buisce al vecchio curatore, Narr. Amat. VI p. 5 l, l 3 e sgg. (1) : froç on:

6 iQOcpd,ç a'Ùtfjç :n:eaoBvt'r}ç &va:n:uv1tavoµavoç ,mì è:n:tyvo'Ùç rò :n:à{toç rfl µè.v 

1taQQEÌ:v :n:aQE'KEAEvoaro etc. ». E così noi possiamo affermare che l'accenno 

all'esperienza personale, compreso nella parentesi dei versi citati della 

Ciris, è artisticamente pleonastico, perchè dovrebb' essere il commento di 

chi legge ed interpreta ; e che solo esso si giustifica come una inserzione 

del critico nel campo del compositore, perchè sia a tutti chiaro che 

I' intuizione della vecchia è conforme e conveniente al suo carattere. 

La breve descrizione del!' incantesimo della Ciris risente pertanto 

dell' imitazione di Teocrito, Id. II e VI, ma soltanto per cenni, perchè 

l'elaborazione dell'episodio mette a profitto altri elementi, attinti da fonti 

e da costumi diversi. Attraverso il latino, Cir. 369, patula testa, ritro

viamo ràv %EAÉBav, Id. II 2, dove non si cuoceranno le erbe, come osserva 

il Taccone (2), ma si farà col solfo mischiato la fiammata del narciso e 

di altre erbe odorose, Cir. 370 : 

NciQ'XLOOOV 'XUOL'r}V ti. :n:oaç ÈVÉ:rtQ'r}OEV èv:n:vouç 

Narcissum casiamque herbas incendi! olentes. 

Così pure il fine perseguito, Cir. 376-377, pergit defigere animum 

torna il medesimo in Teocrito, Id. II 3 &ç -xaraa�ooµm ròv èµòv avaea, 

perchè -xaraMro e defigere (3) significano ambedue « legare con malie ».

Nella Ciris si vuol vincere l'ostinazione del re Niso, nell' Idillio conse

guire il ritorno dell'amante e però la differenziazione si fa palese, ma 

anche per altre ragioni. 

In Teocrito, Id. II 23-24, Mcpvav amro, Simeta brucia l'alloro, dove 

il Taccone (4) osserva che « dei ramoscelli d'alloro non s' intende bene

lo speciale rapporto con la vittima dell' incantesimo » ; Cir. 376, invece 

Carme sparge l'alloro, • Aµu-xAai:ov 1taAA6v, sull'ara, rifacendosi meglio al 

significato religioso della aacpvacpoe(a e dei rami magici d'alloro che 

apportano salute. 

(1) MARTINI, ediz. cit. - Se v'è giusto intuito nella proposta del RibbecK, Cir.
408, vos, Odomantina, derivata dalla lezione dei codici, vos o numantina, la Ciris
offre un altro esempio della erudizione di Partenio, perchè Pallene, di cui si di
scorre, ha per padre Sithone, ,òv 'O1\oµciv.cov �a.6tì..fo, Narr. Am. VI p. 50, IO, di 
cui sono citati come fonte Teagene ed Egesippo. 

(2) ANGELO TACCONE, Gli Idilli di Teocrito, p. 26, n. 1. Torino, Bocca, 1914.
(3) PLINIO, N. H. XXVlll 2, 4. Defigi quidem diris deprecationibus nemo non

metuit. 

(4) Op. cit., p. 23.
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Carme mira a vincolare l'animo di Niso lolciacis votis 'lcoh(cuc; 

t:n:(J;)5ct1ç « con gli scongiuri di Iolco » e per metonimia « con gli scon

giuri di Medea». Cir. 377 : 

0vµòv 'lcoA'Xtct?tctÌ:ç BaotAÉcoç 'Xct'tct5Eì:o{tm è:n:(J;)5ct1.,; 

Regis Iolciacis animum defigere votis. 

Siamo presso l'ara di Giove, al quale si fa un'eccezionale sacrificio. 

li verso, Cir. 374, metricamente guasto, che conforme alla tradizione 

diplomatica (1) è esibito così: 

lnde magno geminat Iovi frigidula sacra, 

con la variante di correzione data dal codice Arundeliano : 

lnde lovi geminat magno frigidula sacra, 

fu in vario modo corretto. Lo Scaligero propose di leggerlo così : 

lnde magico venerata Iovi Stygialia sacra. 

Il RibbecK invece così : 

lnde mago geminata /ovi Stygialia sacra. 

Il Baehrens in quest'altro modo : 

lnde Iovi geminai mago dum mystica sacra. 

Tralascio altre proposte, che man mano si allontanano sempre più 

dalla grafia dei codici ; e d'altra parte non sembra che si addica a Scilla 

il richiamo di Aen. IV 638, Sacra /ovi Stygio, che sta bene per la 

virgiliana Didone, in procinto di morire. Piuttosto io insisto sulla grafia 

dei codici e precisamente sulla parola frigidula, che non dà senso ed 

è da tutti ripudiata. Pare che essa sia la fusione di due voci, di cui la 

prima è frigia; il suffisso del diminutivo di frigidus è I' interpretazione 

di una voce non bene leggibile, al cui posto il codice Pomponiano se

gna lacuna. Ci è concesso con ciò di pensare ad un phrygio modo, 

cpQuyiov •Q6:n:ov, connesso al rito magico di Cibele, che è pure ricordata 

Cir. 166, Cybeles antistita. Si tratta ora, si dice in Cir. 37 4 e sgg., di 

aggiungere alla pratica consueta (perchè geminare assume in questo 

passo tale significato), dei sacra, iEQci, non cognita alle vecchie dell' Ida 

nè a quelle di Grecia; si spargono rami d'alloro sull'altare e si pronun-

(i) O. RIBBECK, P. Vergilii Maronis Opera. Voi. IV: Appendix Vergiliana, p. 48.

Lipsia Teubner, 1895. AEM. BAEHRENS, Poetae Latini Minores, voi. II, p. 148. Lipsia, 
Teubm:r, 1880. 
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ciano i voti di Medea. E' da rilevare che il singolare procedimento rituale 

non trova altro riscontro che nel sacrificio che si faceva presso l'ara 

dei Venti in una località vicina a Sicione, di notte tempo, una volta 

l'anno, Pausania, Descr. Graec. II 12, I : « 'Ex rovrou rou Ào<pou xa-m

�éiotv ... �wµ6ç èottv àvÉµwv, è<p' o{i ,:oi:ç àvÉµotç 6 tEQE'Ùç µtQ'. vux-d &và

:n:éiv Etoç -frVEL. d()Q'. bÈ %UÌ. aÀÀa à:n:O()()'ljt'U èç �6-fr()OUç t'BOOU()aç, �µE()OVµEvoç

t'WV :J1:VEuµchwv t'Ò UYQtOV, xaì. BÈ xaì. MrtbE(aç, ooç ÀÉyouotv, è:n:q>Mç è:11;iBEt ». 

L' identificazione dei due sacrifici, fatti l'uno per placare la ferocia dei

Venti, l'altro la caparbia del re, risulta dalle due circostanze, le quali

hanno in comune anche la lingua BQQ'. Bè xaì. aÀÀa &:n:6QQ'flt'U = gemina!

non cognita sacra; e poi xaì. BÈ xaì. MriBa(aç è:n:o;,Mç è:n:q.Bat = lolciacis

votis. Pausania e la Ciris hanno dunque un eccezionale riferimento mito

logico, frutto di erudizione, che si completa mediante i particolari delle

due versioni ; e perciò, facendo il minimo ritocco alla tradizione diploma

tica, io esibirei tanto il verso latino che quello greco nel modo seguente:

lnde lovi geminans magno phrygio modo sacra. 

Zriv( ga &:n:-roµÉV'fl µEyaÀ(!;) <pQVytoV 't'QO:J1:0V 1.QC:X. 

E commentando : il sacrificio di rito frigio, se è sconosciuto alle 

vecchie dell' Ida e di Grecia, non è compiuto da Carme ; forse, se non 

da un Dattilo dell' Ida, da un sacerdote come quello che sacrificava 

presso l'ara dei Venti, ed i versi della Ciris 314-377, si traducono così: 

« Indi facendo fare in aggiunta sacrifici secondo il rito frigio al grande 

Giove, sacrilici sconosciuti alle vecchie dell' Ida e di Grecia, sparge sul

l'altare ramoscelli d'alloro e prosegue nel tentativo d' incantare l'animo 

del re, mediante gli scongiuri di Medea ». 

Il sacrificio a Giove va giudicato come una delle pratiche della ma

gia maggiore ed in Teocrito non figura; l'operazione di Carme resta 

invece nell'ambito dell'arte minore della fiammata e dei nodi dei fili 

magici (1j, Cir. 371-372: 

Terque novena ligans triplici diversa colore 

Fila 

E'i'.va-m 't'QÌ.ç M Mouo' aµa t'Qt:n:ÀO'UV :n:otx(Àa X.Q&µa 

Nfiµarn. 

(i) PLINIO H. N. XXVIII 2, 4, giudica gli incantamenta amatoria una imitazione
delle imprecazioni usate in medicina. « Hinc Theocriti apud Graecos, Catulli apud 
nos, proximeque Vergilii incantamentorum amatoria imitatio ». Così i fili magici 
costituivano la terapeutica per i mali del basso ventre ; il procedimento era il 
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Dopo di ciò si può osservare che l' incantamento amatorio è nell' I

dillio Il trattato ampiamente in forma lirica, e nei versi della Ciris 369-

377 in forma succinta e narrativa. L' Idillio risente dell' imitazione di 

S6frone, come afferma l'autore della vn6{}e6tç, e forse di qualche opera 

iatromantica ; ma la freschezza della poesia deriva dal lirismo artistica

mente elaborato di un quadretto reale. 

I versi della Ciris palesano invece un'arte riflessa. L'operazione di 

Carme è guidata dal precetto aristotelico della convenienza e della pro

prietà dei caratteri ; e nel giro di pochi periodi è dato intravvedere come 

il racconto proceda non dalla immediatezza di un fatto, visto e consi

derato per analogia, ma da notizie desunte dai libri greci e criticamente 

connesse. C'è nei versi medesimi il richiamo a Teocrito, Cir. 372, nello 

sputare tre volte sul grembo; e di Filarco, Cir. 376, in Amyclaeo thallo; 

c'è nel sacrificio a Giove, Cir. 37 4-377, il ricordo del!' autore da cui 

Pausania attinse la notizia dell'ara dei Venti ; e per i fili magici, Cir. 

371-372, c'è la traccia d'un' opera iatromantica, alla quale si richiama

anche Plinio.

Ora al termine di questa analisi, riservata ai versi di Callimaco e di 

Teocrito, che affiorano nella Ciris, possiamo arrivare ad una logica 

conclusione di sintesi. 

Se fin da principio siamo partiti da un dato di fatto, dall'esistenza 

cioè di due redazioni della Ciris, 1' una greca di Partenio e l'altra latina 

di Virgilio ; e poi se nel particolare dell' Istmo di Corinto, per la cui 

definizione Partenio fece proprio un concetto di Euforione, abbiamo con

statato che fra la redazione latina ed il testo di Partenio ci fu un rapporto 

di aderenza, aderenza che si palesa poi chiaramente nei versi spondaici 

e in quelli che esibiscono due e perfino tre vocaboli greci e negli apaxle

gomeni, questo medesimo rapporto deve per analogia intendersi generale 

ed estendersi a tutti quanti i particolari della Ciris latina, oggetto del 

nostro esame, i quali recano segni manifesti di reminiscenza di autori 

alessandrini e di elaborazione artistica del materiale, eseguita secondo 

canoni di una didattica greca. 

Ciò che è costatò la fatica delle molte veglie, Cir. 46 : 

Accipe dona meo multum vigilata labore, 

sono state senza dubbio l'inventio e la locutio, la ricerca della materia 

seguente, PLINIO H. N. XXVIIl 4, 12: « Magorum haec commenta sunt ... Ingui
nibus medentur aliqui, licium telae detraètum alligantes novenis septenisque nodis, 
ad singulos nominantes viduam aliquam, atque ita inguini adligantes �-

& 
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e l'adattamento di essa ai precetti dell'arte poetica, arte riflessa per eccel

lenza, sostenuta più che dall'ispirazione dalla erudizione. Per la redazione 

latina, condotta sulla falsariga di quella greca di Partenio, ormai l' inventio 

e la locutio non presentavano più difficoltà o fatica di sorta, perchè 

Virgilio o imitava, come imitò Ovidio, o traduceva. Ma siccome il pos

sessivo meo labore investe la personalità di chi veramente ha trovato e 

composto, vale a dire dell'autore della prima redazione, con la frase 

latina del verso 46 parla direttamente Partenio ; e dobbiamo di conse

guenza convenire che quel verso, che si appropria tutto l' e pilli o, è tra

duzione e non semplice imitazione dell'opera di lui. 

6. DISCRIMEN: LE IMITAZIONI GRECHE NELLA CIRIS E LE IMITAZIONI DELLA

CIRIS IN VIRGILIO. 

La genesi pertanto di quei versi della Ciris, che per la coinci

denza delle frasi ci è consentito di confrontare con versi o con passi di 

altri autori alessandrini, rivela non soltanto la coincidenza di un concetto, 

che l'autore della Ciris mantiene in comune con una singola fonte, ma 

pur anche un'aggiunta personale, che a volte è complemento erudito e 

a volte critica di quello stesso concetto, critica e complemento che gli 

suggerisce la conoscenza di altro materiale greco. Certi versi della Ciris 

risultano dalla elaborazione simultanea di più fonti, ed è precisamente 

questo composito, che ne costituisce l'originalità. L'arte virgiliana invece, 

esaminata dal lato dell' imitazione, ha un' impronta diversa, perchè nei 

passi d' imitazione rimane ligia al singolo ed estranea alla critica. E poi 

essa persegue una diversa finalità. Nella coincidenza di un suo pensiero 

con quello di un autore greco, Virgilio ne mette in valore l'espressione 

verbale (dobbiamo credere), per foggiare la propria lingua sullo stile 

poetico greco, compito precipuo della propedeutica parteniana. Ne con

segue che, salva sempre l'originalità del concetto o del motivo, la pre

senza di una frase, di un verso o anche di una serie di versi, imitati da 

Virgilio, richiede al nostro commentario soltanto la valutazione compa

rativa di quel latino ellenizzato. E a questo proposito, sarei pure d'avviso 

di considerare una figura formale, un genere di perifrasi, anche quei 

versi non suoi che Virgilio riproduce, semplicemente per riferirsi al con

senso, che a un certo punto ha con lui un'opera determinata, senza 

bisognò di citarne l'autore. Una tale imitazione si può meglio definire 

una citazione d'autore per sineddoche ; perchè quando ci è consentito 

di accostare ai versi virgiliani il passo dell'autore figuratamente citato, 
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troviamo allora il chiarimento di qualche cosa che Virgilio lascia come 

sottinteso e in parte nell'ombra. E' questo un modo di offrire artistica

mente la propria erudizione; e èhe esso sia un atteggiamento virgiliano 

lo dimostrano chiaramente i versi dell'Egloga V 86-87, imitazione dei 

versi Egl. II 1, Egl. Ili 1, introdotti appunto a confermare con tali peri

frasi la paternità di Menalca e di conseguenza l'unità di Menalca nelle 

Bucoliche. 

Ma una dimostrazione, anche se parziale, ci viene intanto dalla valu-

tazione di quei venticinque versi della Ciris, dei quali alcuni ritornano 

nelle Bucoliche, altri nelle Georgiche ed altri nell' Eneide nell' ordine 

seguente (1): 

Egl. Il 11 
- Ciris 370-

» IV 47 = )) 125 

)) )) 49 = )) 398 

)) VI 75 = )) 59 

» )) 76 = )) 60 

)) )) 77 = )) 61 

)) )) 81 - » 51 

)) VIII 19 = )) 405 

)) )) 20 = )) 406 

)) )) 41 = )) 430 

)) )) 59 = )) 302 

)) )) 60 = )) 267 

)) )) 73 = )) 371 

)) )) 74 = )) 372 

)) )) 75 = )) 373 

)) X 69 = )) 437 

Georg. I 405 = )) 52 

)) » 406 = )) 538 

)) » 407 = )) 539 

)) » 408 = » 540

)) » 409 = » 541

» III 21 -
» 148-

Eneide Il 405 = )) 402

)) )) 406 = » 403

)) VI 406 = )) 280

(t) Cfr. lndex imitationum in Giri del 

pure GANZENMULLER, op. cit. 
BÀHRENS op. cit. p. 186 e segg. come
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I versi della Ciris figurano nelle egloghe di numero pari, cioè in 

quelle non dialogate. E rimarrà forse senza una spiegazione la coinci

denza, non certo fortuita, che il verso 75 tanto dell'egloga VI che della 

VIII sia un verso della Ciris; e l'altra più singolare ancora, che i versi 

405-406 tanto delle Georgiche I che dell' Eneide II e VI (1) siano pure

versi della Ciris. D'altra parte i versi 405-406 della Ciris ritornano in

Egloga VIII l 9-20 ; così che sembra che i numeri 405 e 406 siano stati

per Virgilio numeri di un suo schematico riferimento, di cui ignoriamo

l'intima ragione. Ad ogni modo lo schematismo denunzia che da parte di

Virgilio ci fu una studiata intromissione nell'opera sua di elementi del

medesimo autore, cioè di Partenio, di cui, quando frequentava la sua

scuola, fu come tirone il traduttore, ed in seguito, componendo, imitò

quanto da lui aveva assimilato.

Risolvendosi in tal modo la questione della Ciris, è evidente che, 

tenendo distinto Virgilio, imitatore, da Virgilio traduttore di Partenio, si 

debba dedurre dai versi della Ciris e non del testo virgiliano il testo 

greco corrispondente; e siccome dall'esametro della Ciris si passa facil

mente all'esametro greco, noi giungiamo a scoprire in questo il punto 

di partenza del duplice lavoro di Virgilio. E' però doveroso riconoscere 

che il testo greco, che possiamo ricostruire, sia solo per approssimazione 

quello genuino di Partenio, data la possibilità di varianti e di parole 

greche composte, che in latino si risolvono con perifrasi. 

Pur tuttavia il riferimento dei versi virgiliani ad un testo greco così 

intravisto ed alla sua traduzione latina, servirà a perfezionare quella 

dimostrazione dello stile ellenizzato virgiliano, che Gellio e Macrobio 

iniziarono già, accennando ai rapporti che esistettero fra Virgilio e Partenio. 

Gellio infatti, Noc. Att. XIII 27, I esamina il verso Georg. I 437 : 

Glauco et Panopeae et /noo Melicertae 

in questo modo : « Parthenii poetae versus est rÀ.au?WJ -xal N'l']Q'r}L -xal 

ELVaÀLq;> MEÀt-xÉg-ru. Eum versum Vergilius aemulatus est, itaque fecit 

duobus vocabulis venuste immutatis parem : Glauco et Panopeae etc. ». 

Gellio osserva come Virgilio nel suo verso abbia elegantemente 

emulato Partenio mutando due vocaboli. Ma mentre Gellio vi rileva solo 

un esempio di stile, Macrobio invece, Sat. V 17, 18, a proposito del 

medesimo verso ci comunica una notizia di carattere generale riguar

dante Virgilio. 

(1) Il verso En. VI 145 risente dell'imitazione di Ciris 263 e 378.
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« Versus est Parthenii, quo grammatico in graecis Vergilius usus 

est, n.a.V'lt(!,) xa.ì N'l)Qf\t xa.ì elva.À((!,) MeÀt'ltÉQTtJ. Hic ait: Glauco et Pano

peae etc. ». Interpretando col Martini in graecis dal nominativo graeca, 

leggiamo « nelle cose greche Virgilio si valse del grammatico Partenio », 
cioè « per quanto riguarda la cultura greca». Aggiungiamo che non è 
certo di secondaria importanza per la nostra questione I' informazione 
che Virgilio abbia fatto sua la :n:a.rnevotç di Partenio così definita da Suida. 
Il verso, riferito da Macrobio sull'esempio di Gellio, può farci pensare 
ad un particolare mitologico, che Virgilio abbia attinto da Partenio ; ma 
il commento di Macrobio si riferisce oltre che alla mitologia, alle nozioni 
letterarie e storico-geografiche, alla stilistica, ali' arte poetica, a quanto 
insomma poteva esibire la scuola di un letterato greco. Per ora basta 
rilevare che i 25 versi della Ciris, che Virgilio riproduce nelle sue opere, 
tradotti o compiutamente o con lievi mutazioni, si aggiungono con natu
rale coerenza ali' esempio, riferito da Gellio e da Macrobio, ampliandone 
il capitolo ; nel tempo stesso che la Ciris, riguardata come traduzione 
virgiliana dell'ultimo libro delle Metamorfosi di Partenio,' ci mette sotto 
gli occhi il procedimento pratico, col quale Virgilio studiò il greco e 
fece propria la :n:a.(31,vot.; di Partenio, assimilandosi direttamente l'opera 
. .di lui. 

Ciris 370: 

* 

* * 

N«Q'lttooov 'lta.oC'flvTE :n:6a.i; ÈvÉ:n:Q'flOEv Èv:n:vovi; 
Narcissum casiamque herbas incendit olentes, 

Egloga II 11 :

Allia serpyllumque herbas contundit olentes. 

Ciris 125: 

* 

* * 

Ai oµ6vot ÈBeBa.(woa.v xa.-rà 5a.(µova. Kf\QEç. 
Concordes stabili firmarunt numine Parcae. 

Egloga IV 47: 

Concordes stabili fatorum numine Parcae. 
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* 

* * 

Tw dtÒç 'UL8 cp(Àco, 1\ 3iJ µeyaÀ'I'} dLÒç U'U�'l'J, 

Cara /ovis subo/es, magnum lovis incrementum. 

Egloga IV 49 : 

Cara deum subo/es, magnum lovis incrementum. 

Tale imitazione ha, secondo me, valore di citazione, la quale esibisce 

per sineddoche la parte per il tutto. 

Questo eroe, figlio degli dei, grande gloria di Giove, che Virgilio 

Jascia vagamente nell'ombra - per cui alla considerazione dei critici è 

sempre mancata l'unità dell' interpretazione - è pienamente identificato
1

solo che la citazione del verso 398 della Ciris, fatta da Virgilio, sia 

completata dal verso seguente 399 : 

Tvv3aQC3a Xtov&v XOUQ'l'JV -0-avµa�erov èiQ,'tQcov 

Tyndaridae niveos mirantur virginis artus. 

La fonte stessa, da cui è preso il verso Egl. IV 49 insieme col verso 

vicino 47, ci assicura che Virgilio intende riferirsi ai Tindaridi, Castore 

e Polluce. Le loro imprese, e prima quella degli Argonauti, sono infatti 

ricordate nei versi precedenti, Egl. IV 34-36 : 

Alter erit tum Tiphys, et altera quae vehat Argo 

Delectos heroas: erunt etiam altera bella 

Atque iterum ad Troiam magnus mittetur Achilles. 

E come Orazio, Car. I 1, 41 sgg., auspica che Mercurio venga fra 

il popolo di Quirino sotto le sembianze di Augusto, con la stessa ima

gine poetica Virgilio esprime l'augurio, che sotto le spoglie del nascituro 

figlio di Pollione, ritorni Polluce a rivivere l'eroica età del!' oro. Pollione 

e Polluce, uniti o bene o male insieme dall'etimologia, secondo il vezzo 

alessandrino, sono in tal guisa per Virgilio nomen et omen. 

Ciris 59-61 : 

* 

* * 

TiJv ÀE'U'KljV �coo-0-etoav UÀWOLV yaotÉQU -0-'l'}QOLV 

dovÀtXCaç tQt'\jJaL 6Xe3(aç Mv'l'}ç Bè xa-0- "v'lj!oç 

A'l'}cp-0-Évraç vauraç 'K'UOL ovyxo'ljlat aÀ(OLOL. 
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Candida succincfam latrantibus inguina monstris 

Dulichias vexasse rates et gurgite in alto 

Deprensos nautas canibus lacerasse marinis. 

Egloga VI 75-77: 

Candida succinctam lafranfibus inguina monsfris 

Dulichias vexasse rates et gurgife in alto 

Ah I timidos nautas canibus lacerasse marinis. 

Anche questa imitazione vuol essere interpretata come una citazione, 

ed una citazione di un certo valore, se essa ci soccorre a districare una 

questiuncola letteraria. 

Virgilio in Egl. VI 64-81 fa ricordare a Sileno la consacrazione a 

poeta di Cornellio Gallo, alla quale tien dietro il riassunto di tre compo

nimenti poetici : l'origine del bosco Grineo, la favola di Scilla, figlia di 

Niso, trasformata nel mostro omerico, e la metamorfosi di Tereo e di 

Fiiomela in upupa ed in usignuolo. Il contesto dei versi virgiliani induce 

ad ammettere che si tratti qui di una silloge poetica, che rivendica la 

paternità di Cornelio Gallo. 

Ed infatti la consacrazione di Gallo a poeta esiodeo in conspetto 

delle Muse si compie con la consegna della zampogna di Lino, perchè 

egli celebri il Bosco Grineo. Ma Gallo non è soltanto il poeta del bosco 

apollineo, aggiunge Virgilio in prima persona, Egl. VI 7 4, quid loquar; 

e nel tema generale di Sileno inserisce un'epitome in quattro versi, 74-77, 

della favola di Scilla e poi un'epitome in altri quattro versi, 78-81, di 

quella di Filomela, facendo una digressione, che completa l' elogio di 

Gallo, in armonia con la materia del canto di Sileno, Ed in vero il quid 

loquar è una figura di correzione, che Virgilio fa non ali' ordine generale 

del tema di Sileno, ma al passo in cui Sileno ricorda il Bosco Grineo 

di Gallo, per modo che come soggetto del perfetto narraverit, verso 78, 

deve intendersi Gallus e non Silenus. Sileno è il soggetto dominante e 

ripetuto di verbi al modo indicativo: verso 31 namque canebat, 41 hinc 

refert, 43 his adiungit, 61 tum canit, 62 tum circumdat, 64 tum canit; 

ed anche 84 ille canit, quando dopo la digressione introdotta dalla corre

zione, Sileno riprende e conclude il suo canto. In tal guisa l'elogio che 

Virgilio fa incidentalmente di Gallo nell'egloga sesta, si risolve in un 

riassunto delle opere di lui, ed è pure da ricordare che nell'egloga de

cima, dedicata nella sua interezza allo stesso Cornelio Gallo, Virgilio 

mantiene il medesimo schema poetico della sesta, cioè vi riassume sepa

ratamente i quattro libri delle elegie a Lycoris. Ne consegue pertanto che 
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dei perduti componimenti di Cornelio Gallo le Egloghe VI e X di Vir-· 

gilio ci hanno conservato i titoli, il contenuto ed il carattere, Egl. VI 70, 

esiodeo, X 50 euforioneo, X 51, teocriteo. Onde, astrazion fatta del colore 

poetico, noi dalle stesse egloghe possiamo ricavare I' informazione sto-· 

rico-letteraria che Gallo compose, a) un epillio esiodeo sul Bosco Ori

neo ; b) due di carattere euforioneo, cioè erotico-mitologico, su Scilla e 

su Filomela; e) i quattro libri di elegie a Lycoris di carattere teocriteo,. 

cioè erotico-bucolico, di cui dovrebb'essere forse un esempio l'elegia di 

Tibullo II 3. 

Se ora noi passiamo a considerare la cronologia di queste opere, 

siamo indotti ad ammettere che la composizione delle favole Scilla e 

Philomela non solo precedette le elegie a Lycoris, Egl. X 50-51, ma 

pur anche la composizione della Ciris parteniana ; per modo che se alla 

pubblicazione di questa abbiamo assegnato gli anni 46-45 a. Cr., l'anno 

di composizione degli epillii Scilla e Philomela dovrebb' essere al più 

tardi il 4 7 a. Cr., il ventitreesimo di età di Gallo. Ed a ragion veduta, 

perchè alla Scilla e alla Philomela di Gallo, la Ciris di Partenio ha un 

diretto riferimento : essa si contrappone alla concezione della metamor

fosi di Scilla, figlia di Niso, nel mostro omerico, e con la variazione 

della metamorfosi in ciris istituisce un nesso di omogeneità col mito di 

Filomela, che nell'opera di Gallo mancava. 

Si è già detto che Partenio fa precedere alla narrazione della sua 

favola un proemio, addirittura un'epistola a Messalla di 100 versi, Cir. 

1-100, a fondo critico e letterario. Partenio si propone di trattare ex

novo la favola di Scilla, figlia di Niso, con la soluzione di una metamorfosi

diversa da quella tradizionale.

L'opinione comune di una Scilla, trasformata nella pistrice omerica, 

circondata da cani voraci, offende, secondo lui, il precetto aristotelico 

della convenienza dei caratteri, e nessuna variante, nessuna interpreta

zione del mito gli piace. 

Cir. 89-91: 

Quidquid et ut quisque est tali de clade locutus 

Somnia sunt; potius liceat notescere cirin 

Atque unam ex multis Scyllam non esse puellis. 

Partenio assume pertanto un atteggiamento di critica e di opposi

zione anche rispetto all'opera di Cornelio Gallo ; anzi, dati i rapporti 

intercorsi tra il greco ed il foroiuliense, sembra naturale, che quello· 

abbia preso la determinazione di comporre la Ciris in seguito alla pubbli-
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cazione della silloge di Gallo. Di fronte a Gallo egli si ricorda però di 

essere sempre suo maestro, ma anche suo amico ; e se nella recensione 

generale, per quella risoluzione conclusiva della trasformazione della 

Niseia fanciulla nel mostro omerico, accomuna anche l'opera di Gallo, 

pur tuttavia gli pone sul capo la corona del grande poeta, Cir. 54-55 : 

Complures illam et magni, Messalla, poetae 

( Nam verum fateamur: amat Polyhymnia verum) 

e, Cir. 58-61, ne riassume il contenuto con la stessa estimazione con 

cui, Cir. 77-88, epitoma Callimaco. 

Così il riconoscimento del maestro diventa per Virgilio un pegno 

ed un giudizio sicuro, che gli permette di affermare senza adulazione, 

Egl. VI 64-71, come le Muse abbiano fatto dono a Gallo della zampogna 

di Lino. Ma ci sono anche i versi, Cir. 195-205, una digressione appa

rentemente slegata dal contesto, che conviene rileggere : 

Gaudete, o celeres, subnisae nubibus altis, 

Quae mare, quae virides silvas lucosque sonantes 

/ncolitis, gaudete, vagae blandaeque volucres; 

Vosque adeo, humanos mutatae corporis artus, 

Vos o crudeli fatorum lege, puellae 

Dauliades, gaudele : venit carissima vobis 

Cognatos augens reges numerumque suorum 

Ciris et ipse pater. Vos, o pulcherrima quondam 

Corpora, caeruleas praevertite in aethera nubes, 

Qua novus ad superum sedes haliaeetos et qua 

Candida concessos ascendat ciris honores. 

Qui il poeta preannunzia l'esito finale che sarà poi descritto, Cir. 

490-529 ; Scilla si muterà nel!' uccello ciris ed il padre nel!' aquila ma

rina ; così aumenteranno il numero dei re congiunti (1), con letizia di

tutti gli uccelli e in modo particolare delle puellae Dauliades, di Progne

e Filomela. Possiamo ammettere che il poeta con questa lirica digressione

si richiami alla proprietà del carattere di Scilla (Aristotele, Ars Poet.

1454 a 21, 6EvtEQOV 6È tà (11-&ri) dQµ6ttov-ra), a cui sconviene il simbolo

del mostro omerico ; e si richiami pure alla conformità del mito di fami-

(i) Alla consanguineità con la gente Pandionia ritorna pure il pensiero di Scilla
nel canto della µsm�oA'YJ, Cir. 409-410: 

. • .  illa ego sum cognato sanguine vobis 
Scylla (quod o salva liceat te dicere Procne). 

6 
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glia (Aristotele, Ars Poet. 1454 a 24, tQ(-rov aè rò oµot0v), per cui la sorte 

della metamorfosi in uccelli, toccata alla famiglia di Tereo, è opportu

namente condivisa da altri membri della stessa famiglia, Scilla e Niso. 

Ma al punto della nostra indagine comparativa, se noi seguiamo Io 

svolgersi del pensiero di Virgilio, quando questi parla dell'opera di 

Gallo e, Egl. VI 77, 78, dall'argomento di Scilla passa a quello di Tereo, 

troviamo forse l' intima ragione di quel gaudete ripetuto, Cir. 195, 197, 

200, di Partenio, come se questi fosse soddisfatto di colpire nel segno : 

è I' assuzione · di Niso e di Scilla ali' onore delle ali, la soluzione che si 

conviene alla concezione poetica di Gallo ; è dessa che stringe il nesso 

di continuità tra le favole, da lui stesso trattate, di Scilla e Filomela. 

In conclusione i versi, che Virgilio riproduce dalla Ciris nell' Eglo

ga VI in onore di Cornelio Gallo, rimarranno sempre un enigma, qualora 

non si istituisca una valutazione comparativa fra la silloge di Gallo, la 

Ciris di Partenio e la traduzione virgiliana. L' Egloga VI è una docu

mentazione dell'opera di Gallo ; quest'opera diede occasione a Partenio 

al rifacimento della favola di Scilla, e Virgilio tessendo nella sua egloga 

l'elogio di Gallo, in comunità di giudizio, riprodusse in latino quei versi 

greci di Partenio, che egli sapeva, o per cognizione di causa intuiva, 

essere riferiti ali' opera dell'amico suo Cornelio Gallo. Dal quale derivò 

forse direttamente I' imagine del volo, che in Ciris 51 è il volo di Scilla, 

mentre in Virgilio è di Filomela (Progne). 

Ciris 51: 

Twv 'U:7tEQ o't%0)V rwv %'UUV0:7ttEQOç €:7ttEtO avrfjç 

Caeruleis sua tecla supervolitaverit alis. 

Egloga VI 81 : 

I nf e lix sua te eta supervolitaverit alis. 

Ciris 405-406: 

* 

* * 

"E6tE yow6a ftaouç, oMÉv :7tEQ µaQt'UQUç aùto'Ùç 

I1Qa1;a6a, èeXar(roç ftvri6-xov6a oµroç aè :7tQOOU'U()Ò'i 

Dum queror et divos, quamquam nil testibus illis 

Profeci, extrema moriens tamen adloquor hora. 

Egloga VIII 19-20: 

Dum queror et divos, quamquam nil testibus illis 

Profeci, extrema moriens tamen aclloquor hora. 
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* 

* * 

•Qç 'aìov, c'òç OAOµ:r1v, coç cpa'UA.Oç èµ' ELAEV aµaQtdç.

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit error.

Egloga VIII 41 : 

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit error. 

Ciris 302: 

* 

* * 

'ÀEQ(O'U :ltQO:ltEt�ç 0%0:n:tfjç f; O'UQEOç ÙELç 

Praeceps aerii specula de montis iisses. 

Ciris 267: 

Ovn èij.ç' Msu 6vys s6Xata ravra -ltavovo'l']ç 

Non sinis; e.xtremum hoc munus morientis habeto. 

Egloga VIII 59-60: 

Praeceps aerii specula de montis in undas 

Deferar: extremum hoc munus morientis habeto. 

Ciris 371-373: 

* 

* * 

E'Cvata tQLç CÌÈ Movo' aµa X:Qroµan :ltOL%(A.a tQ L:n:A.cp 

N11µata' « ELç %0'1.:ltOV µst' èµov tQ(ç, Elp'l'J, :n:rvoov, (() :n:ai, 

TQlç :n:tvoov, (() :n:ai' tcp -ltsòç �CÌEtaL O'U% LOUQh'rµ(fl, 

Terque novena ligans triplici diversa colore 

Fila : « ter in gremium mecum, inquit, despue, virgo, 

Despue ter, virgo; numero deus impare gaudet. 

Egloga VIII 73-75: 

Terna libi haec primum triplici diversa colore 

Licia circumdo, terque hanc altaria circum 

Effigiem duco; numero deus impare gaudet. 
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* 

* * 

IlavbaµcitroQ 6 "EQroç' r( yaQ ov Vt'lt0 xev è'lteì:voç ; 

Omnia vinci! Amor; quid enim non vincere! ille ? 

Egloga ){ 69:

Omnia vincit Amor, et nos cedamus Amori. 

Ciris 52:

* 

* * 

Tavt'Y]V otOQ<j)'UQÉaç otOLV�V aoe�11oaoa Xatt'Yjç 

Hanc pro purpureo poenam scelerata capillo 

Ciris 538-541 : 

CH xÈv ooi:u 'ltOV<p'Y]V ottoµÉV'Y] t�V arnéea réµvu 

'Hvt3e èX{}Qòç 'll:JtEQ<p taÀ.oç éo1t'Y]Mv èç aveaç 

�EVEL Nì:ooç' ooi:u a'tQ'Y]taL Nì:ooç èç U'U()Uç, 

eH 'ltOV<p'YJV oi:roµÉv'Y] raXéroç r�v arnéea réµveL. 

Quacumque iila levem fugiens secat aethera pinnis 

Ecce inimicus atrox magno stridore per auras 

fnsequitur Nisus; qua se fert Nisus ad auras, 

fila levem fugiens raptim secat aethera pinnis. 

Georgiche I 405-409 : 

Et pro purpureo poenas dal Scyila capiilo. 

Quacumque iila levem fugiens secat aefhera pinnis 

Ecce inimicus afrox, magno stridore per auras 

fnsequitur Nisus; qua se fert Nisus ad auras, 

fila levem fugiens rapfim secat aethera pinnis. 

Anche l' inserzione nelle Georgiche di questi versi finali della Ciris 

non dcv' essere giudicata in funzione stilistica. Il ricordo, anzi il com

pendio, che coi citati versi vien fatto della favola parteniana, mette da 

un altro punto di vista in evidenza, che i versi della Ciris, che Virgilio 

riproduce nel!' egloga VI, riferiscono la leggenda di Scilla com'era stata 

trattata e risolta da Cornelio Gallo, e cioè con la metamorfosi nel mo

stro omerico. A ragion veduta Virgilio nelle sue open� tiene distinte le 
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due varianti ; egli si vale della propria traduzione per esprimere in latino 

quello che in greco aveva detto Partenio in due momenti diversi, nel 

primo quando criticava l'opera altrui, nel secondo quando invece espo

neva I' invenzione propria. 

Riferendo qui nelle Georgiche fra i pronostici del bel tempo anche 

la lotta della ciris con l'aquila marina, Virgilio aggiunge una novità alla 

esemplificazione di Arato, Dios. 269-280, e di Lucrezio, V 1076-1084; e 

coi versi della Ciris, integralmente riportati, intende significare che anche 

la res è desunta dal medesimo epillio. C'è per giunta nel passo delle 

Georgiche qualche cosa di sottinteso che sembra lasciato col presupposto, 

che il lettore o il commentatore di esso, per averne chiaro e completo 

il concetto, debba conoscere tutto il contenuto della Ciris. E' infatti il

poeta greco, l' autore della metamorfosi di Scilla in uccello, quello che 

concepisce e vede in essa una èìto611µ,e(a « un segno di Giove». 

Il contatto di Partenio con Arato è già avvertito in Cir. 535 : 

Scorpios alternis clarum fugat Oriona, 

imitazione di Arato, Phaen. 635-36 : 

�'XOQ:rt(O'U ... 

"Oç -xal 8:rtEQX6µ,evoç <p0�8EL µsyav "QQLWVCl, 

concetto ripetuto da Arato ai vv. 645-46: 

<paol :rtEQClL0-frev 8QXoµsvoLO 

�'XOQ:rc(ov "QQ(rova :rtEQl X-0-ovòç EoXa-ra qieuyew. 

Ma più che nel fenomeno di Scorpio e di Orione, il quale nella 

Ciris passa come similitudine, Partenio si modella su Arato nel!' epese

gesi di èìto611µe(a o èìw611µ,e1ov, nei riguardi della ciris. Ed invero l'etio

logia esposta in Cir. 520, 530, 532, 536-37 : 

Deum rex . . . huic miserae . . .

Infesti adposuit odium crudele parentis . 

. . . Inter sese tristes haliaeetos iras 

Et ciris memori servant ad saecula fato, 

è una manifesta deduzione dall'aforisma di Arato, Dios. 36-40 : 

:rt<lV"t"Cl yàQ O'U:rt(J) 

'E-x �LÒç av-0-QW:rtOL ywwo-xoµev, ijJJ. . .' EtL :rtOÀ.Aa 

KÉ'XQ'U:rttm, twv e't'. %
0 è-0-ÉÀU xal èoautC-xa èìwOEL 

Zeuç' o yàQ o'Òv yeve1)v àvè>Q&v àvaqiavèìòv Ò<pÉÀÀEL 

Ila.v-ro-0-ev eCMµevoç, :rca.v-ru a• oye 611µ,a-ra qia(vrov. 
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Ora noi vediamo che Virgilio nelle Georgiche tralascia questa etio

logia aratea e parteniana e si limita alla sola enunciazione dei pronostici, 

fra cui s' inquadra perfettamente anche quello della ciris ; pur tuttavia il 

diretto richiamo alla Ciris, fatto con la citazione dei suoi versi finali, 

investe pure quel preambolo di metafisica, che si legge nell'opera del-

1' autore greco, necessario per il commento del passo virgiliano, ma da 

Virgilio sottinteso e ritenuto come superfluo ai fini dell'arte sua. 

Ciris 148: 

* 

* * 

XACOQCOO'l')ç <puAÀotç XE<paÀÒv èvÉ()1JOEV èì..a(riç 

Pallentis foliis caput exornarat olivae 

Georgiche III 21 : 

Ipse caput tonsae foliis ornatus olivae. 

Ciris 402-403 : 

* 

* * 

OùQ«vo{h -rì..fiµrov al{}oùç &:n:aç TUV'U01JOa, 

"Q:n:aç, tàç d:n:aAàç yàQ <l:11:ELQYOV bÉoµa-ra XeLQUç. 

Ad caelum infelix ardentia lumina tendens, 

Lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 

Eneide II 405-406 : 

Ad caelum tendens ardentia lumina frustra, 

Lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 

Ciris 280: 

* 

* * 

TcpbE OLbÉQq:> (4/;E oeb'l')QOV v<p' ELµa Aa{}ov-ra) 

Aut ferro hoc ( aperit ferrum quod veste latebat). 

Eneide VI 406 : 

At ramum hunc ( aperit ramum qui veste latebat). 
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* 

* * 

Cosl termina l' indice delle imitazioni virgiliane che, a differenza di 

quello esibito dagli editori, è completato dall'originario testo greco, intra

visto e sia pure approssimativo ; onde mi sembra che si possa ora 

riassumere e concludere. 

L' imitazione dei versi greci in Virgilio non ha il carattere di una 

appropriazione, legittimata da una revisione critica e paragonabile a quella 

dei versi della Ciris, che si sono confrontati coi loro modelli. L' imita

zione virgiliana dei versi greci ha carattere di immediatezza e si limita 

alla loro riduzione in veste latina ; così essi figurano come pietre inca

stonate e fuse nella nuova concezione poetica. L'assimilazione del ma

teriale greco nella Oiris deriva da un processo obbiettivo e raziocinativo 

e dimostra una elaborazione della elocutio di altri autori, che Partenio 

adatta ad una inventio sua propria; la fusione virgiliana invece è guidata 

piuttosto dalla aderenza alla emotività, che Virgilio scopre di avere in 

comune con l'autore greco, aderenza che in qualche modo esige e spiega 

l'identità del colore e dell'immagine poetica. Talvolta al di là della elocutio, 

Virgilio attinge da altri anche la res, l'oggetto della inventio e ne ripro

duce il passo con valore di citazione. Ma se la riproduzione di una 

determinata res non è integrale ma soltanto parziale, accade che in Vir

gilio i versi, avulsi dall'opera originaria e introdotti nel testo latino, dànno 

un senso vago e indeterminato per quel tantò che non è stato riprodotto 

dal modello ed è rimasto perciò sottinteso ; e soltanto allora quel senso 

indeterminato si delinea e si completa, quando coi versi virgiliani si 

riesce a leggere insieme il passo imitato dell'autore greco od anche 

latino. Di questa tecnica o, se si vuole, estetica virgiliana la compara

zione delle imitazioni dalla Oiris ci offre tre esempi, che io giudico 

notevoli e sufficienti. 

Il verso 49 dell'egloga IV, che è il 398 della Ciris, se è letto sol

tanto nel testo virgiliano dà un senso così vago e indeterminato che ha 

in passato perfino legittimato l'opinione di una profezia messianica ; ma 

letto nel testo parteniano della Ciris e completato dal seguente v. 399, 

cesso si definisce come una perifrasi dei fratelli Tindaridi, Castore e Pol

luce. Ma è da notare che a questi eroi, o, come suggerisce la dedica a 

Pollione, al solo Polluce Virgilio tiene fiso lo sguardo ed il pensiero, 

perchè è quell'amore fraterno, elevato a simbolo dell'amore universale, 
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che trionfa sulla terra, sul!' oceano (1) e dalla costellazione dei Gemelli

per l'immenso spazio del cielo, il sentimento che anima e serve di com

mento a tutta l'egloga IV. 

I versi 75-77 del!' egloga VI, che sono i versi 59-61 della Ciris
1 

esibiscono l'epitome della Scilla di Cornelio Gallo. Ma Virgilio, ripro

ducendoli dalla Ciris, si attiene al filo della dimostrazione parteniana, 

che precede (Cir. 54-55) e fa seguito (Cir. 70-87) a quei versi. Quid 

loquar? (Egl. VI 7 4), dice Virgilio, aggiungendo per il suo Gallo lode 

a lode ; Gallo è stato già classificato dal maestro Partenio fra i grandi 

poeti e con la sua Scilla è stato messo in linea con Io stesso Callimaco. 

I versi 405-409 del libro I delle Georgiche, che sono un' inserzione 

dei versi Cir. 52, 538-541, sembrano nel testo georgico limitarsi ad una 

esposizione decorativa; ma completati da Cir. 520-537, assumono il loro 

giusto significato del diosemeion, del segno di Giove nella lotta fatale 

dei due uccelli, la quale, per essere eterna, diventa per Virgilio un se

gnale sicuro di tempo sereno. 

Questi tre passi poetici rappresentano pertanto due stadì di una 

evoluzione, di cui il secondo non può fare astrazione del primo e valgono 

a dimostrare come quello che era in Partenio il semplice baco sia dive

nuto in Virgilio l'alata farfalla. 

(i) ORAZIO Car. I 3, 2: Sic /ratres Helenae.



PARTE SECONDA 

1. GLI EMISTICHI DI PARTENIO CITATI DA APOLLONIO DYSCOLOS,

La discussione che abbiamo finora sviluppato per inferire, prima, 

sulla traccia dello scolio a Dionisio, che il modello della Ciris fu pretta

mente greco, e per indurre poi dagli elementi costitutivi dell'opera che 

il poemetto latino non deve considerarsi una semplice imitazione di quello 

greco, ma identificarsi con esso, ci conduce a separare due persone, le 

quali nella tradizione della Ciris si sono sovrapposte l'una sull'altra 

fondendosi in una. Per valermi di un paragone, voglio intendere che 

l'erma bifronte, di cui si vide sempre e soltanto la faccia di Virgilio, 

solo che giri lievemente su se stessa, ci lascia vedere anche quella di 

Partenio; e allora da un lato noi abbiamo dinanzi l'effigie dell'autore 

greco e dall'altro quella del traduttore latino. Ci si offre in tal modo la 

soluzione semplice e logica del problema della Ciris, che l'eccessivo 

rigore della critica s' illuse di trovare, negando la tradizione virgiliana, 

biografica e diplomatica. Ed invero quando allo sterile dubbio sull'auten

ticità virgiliana, il quale, circoscritto nella Vita di Donato solo all'Aetna, 

l'opera che tradisce l'eraclitista, venne a colpire tutti i poemetti dell'Ap

pendice, noi possiamo sostituire il principio della identificazione di quei 

poemetti latini con esemplari greci, allora non poche cose nel campo 

letterario ci vien dato di rivedere, di ordinare e di valutare alquanto 

diversamente da quello che in generale si usa. 

Alla riprova, (ed ora per deduzione), l'obbiettiva disamina del Culex 

ci guida pure alla identificazione del poemetto latino con uno greco, cd 

è interessante discorrere del Culex anzichè, per esempio, dell' A etna, 

perchè Partenio, individuato come l'autore della prima redazione della 

Ciris vale come autore di riferimento anche nella questione del Culex, 

che con la Ciris ha stretta affinità, sia per la concezione e la finalità 

dell'opera e sia per il disegno e l'uso di particolari fonti greche, che 

appaiono comuni. 

Già il Leo (1) ebbe a dire e a ripetere che il Culex fu eseguito sulla 

falsariga di un modello greco ; e però alla sua constatazione nulla si 

(1) FR. LEO: Culex, carmen Vergilio ascriptum. Berlino, Weidmann 1891, pp.
17, 57, 71. 

7 
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toglie affermando invece che è il Culex medesimo un'opera greca, che 

rielabora e riassume da cima a fondo materiale greco. Anzi, appunto 

perchè la redazione che possediamo, propria di Virgilio, è di quell'opera 

la traduzione, è naturale che sia del Cutex (1) sermo diversus a Vergi

liano, nempe obscurus el impeditus, et ars diversa, ut quae sii astricta 

legibus Vergilio ignofis. 

L'argomentazione che è del Leo vale bensì contro il presupposto di 

un Virgilio autore del Culex, ma in favore però di un Virgilio traduttore 

del Culex, come colui che alla ricerca di uno stile suo proprio doveva 

limitarsi nei primi esperimenti ad esprimere pensieri non suoi, forse non 

ripensati nella loro interezza, forse espressi con frasi latine talvolta impro

prie e talvolta manchevoli nel confronto col greco. 

All'oscurità di parole, di frasi e di costrutti, che il testo del Culex 

presenta, non poco ha pure conribuito la tradizione diplomatica, ed è

risaputo che frequenti sono le mende e i guasti, che l'arte e l' intuizione 

dei critici non riescono sempre a riparare. Per esempio, proviamo pure 

a leggere i versi Culex 243-246, come sono dati dal codice Bembino 

del secolo IX. 

Qui (!) saxum procul averso (2) qui (3) monte revolvit 

Contempsisse dolor (4) quem nrunina (5) vinci/ (6) acerbas (7). 

Olia quaerentem (8) frustra siblite (9) puellae. 

/te (IO) quibus taedas accendi/ tristis erinis (I I). 

Le varianti spesseggiano : (1) le prime edizioni quid,· (2) cod. Vos

sianus advorso; Helm. adverso; (3) Voss. de; (4) Voss. dolei; (5) Voss. 

numine; (6) Voss. vicit; (7) Helm. acerbus; Cantabr. acerba; (8) Helm. 

quaerentes; (9) Voss. ceuvite; Helm. sublite; (1 O) Voss. in quibus et 

tedas; (I 1) Cant. herinis; Helm. herimnis. 

Qui la discussione è portata sopra un punto del primo episodio del 

somnium pastoris, durante il quale assume reale consistenza la zanzara, 

che appare come un'ombra. Dopo Oto ed Efialte, Tityo e Tantalo, sono 

ricordati il tormento di Sisifo e la colpa delle Danaidi, cui accennano i 

versi sopra citati. Di questi i versi 243, 244, 246 si leggono ormai in 

una dizione comunemente accettata : 

Quid saxum procul adverso qui monte revolvit 

Contempsisse dolor quem numina vinci! acerbus? 

(1) LEO, op. cit., p. 15.
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/te, quibus taedas accendi! tristis Erinys. 

Ma il verso che segna il passaggio da Sisifo alle Danaidi non è 

stato ancora corretto in modo soddisfacente. Otia quaerentem, oppure 

quaerentes f - frustra siblite, frustra ceu vite, o che cosa? e l'accusativo 

quaerentem da che cosa dipende? Il Leo (1) accetta la lezione quaeren
tem, riferita a Sisifo, rifiutando quaerentes, riferito alle Danaidi, e risolve 

con la congettura sinite, ife puellae. Ma in questo caso particolare alla 

congettura, sia pure la più probabile come proposta dal Leo, ci è dato 

di sostituire la traduzione latina di una citazione, che troviamo nell'or

tulo di Partenio, dove a buon conto c' introdusse la disamina della Ciris. 
Apollonio Dyscolos (2) in de pronominibus ebbe a citare Partenio in 

questo modo : tò yàQ èv ECBroÀocpavEì: 

:n:aeà IfoQ-3-Ev(oJ fntò :n:otrinxijç ò:Bdaç ::rtaQUÀ'Y]cp{hiv etc. A noi poco un

porta la considerazione di Apollonio sulla licenza poetica del pronome 

iìµÉEç. C' importa piuttosto il titolo ECBroÀocpavijç, che semplice aggettivo 

non sembra completo ; ELBroÀocpavijç = soggetto « che appare come 

un'ombra » ; ma il soggetto chi è ? Se ci fosse stata la perdita di un 

alfa finale nel testo di Apollonio èv ELBroÀocpavE([çt], il sostantivo ELBroì..o

cpcivEta « l'apparizione dell'ombra» sarebbe accettabile come titolo di quella 

poesia narrativa, che i quattro dattili dell'esametro riportato lasciano 

intendere che fosse. Ma piuttosto si desidera un sostantivo, a cui l'ag

gettivo si attribuisce, secondo l'esempio di Proclo (3) nel passo in cui 

riassume i Nosti di Agia di Trezene 'AXLÀ.À.Éroç E'lèìroÀov €::rtLcpavÈv ::rtEtQ<'itm 

lhaxroÀvELV etc. 

Così come si salì per induzione alla premessa che Partenio fu autore 

della Ciris, tradotta in latino da Virgilio, così scendendo ora per dedu

zione e anticipando la dimostrazione, che si farà poi, che la Ciris e il 

Culex sono opere del medesimo autore, troviamo logico che Proclo chia

risca Apollonio Dyscolos. Infatti Proclo ci consente di mettere in rapporto 

l'opera d' imitazione di Partenio e di Virgilio con quella di Agia; poichè 

alla stessa guisa che i sedici versi della tempesta agli scogli Cafarei, 

(i) Op. cit., p. 77.

(2) E. MARTINI, Parthenii Nicaeni quae supersunt, p. 19, n. 14.

(3) G. KINKEL, Epic. Graec. Fragmenta, Lipsia, Teubner, 1877, p. 58.
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Culex 342-357, o :n:E(ll ràç Ka<p'l'J(lrnaç XELµwv, come dice Proclo, sono 

un evidente richiamo ai Nosti, così la proposizione, Cui. 208, effigies 

culicis devenit, E'(3wAov xwvw:n:oç €:n:Ecpav'I'}, risulta da un lato essere stata 

imitazione di un verso e di un episodio dei Nosti e appare dall'altro 

essere stata la traduzione del titolo dell'opera parteniana. A dire con 

maggiore esattezza, il titolo che si desume da Culex 208 è o Kwvw'ljl 

EiawAocpav{iç, mentre quello di Partenio, mancante del sostantivo, è [ ... J 

d3olAOcpav{iç. 

Ora, siccome l'emistichio che Apollonio citò da [ ... ] d3wAocpav{iç 

di Partenio ha i lineamenti della redazione greca del verso 245 del Culex, 

ci è lecito concludere che il sostantivo, a cui EiacoAocpav{iç di Partenio si 

attribuiva, era Culex, o 1-twvco'ljl e che perciò Apollonio ebbe a citare la 

redazione greca del Culex come opera di Partenio. 

Noi dobbiamo quindi analizzare l'emistichio vµÉEç AìoAtov :rtEQLX.EuEtE. 

Il verbo :rtEQLXEuErn è imperativo di seconda persona plurale, « versate 

intorno " ; anzi essendo presente « continuate a versare intorno "· Il sostan

tivo ACoAwv è dipendente dalla preposizione :rtEQ( ; e l'oggetto di X.éw o 

seguiva nel testo, che non ci fu riferito, o si poteva anche sottintendere, 

se si trattava dell'acqua che le Danaidi continuavano a versare per loro 

dannazione. E poi AtoAtoç è un nome di persona? domanda il Martini (1). 

II suffisso toç è aggiunto al nome AfoAoç, il dio dei venti, padre anche 

cli Sisifo ; e se teniamo conto dell' insegnamento del Pape (2), che negli

scrittori greci seriori il suffisso wç si fa sempre più frequente per i nomi 

patronimici, non è un'eccezione che AtoAtoç stia a significare AioA(o'l'}ç, 

figlio o discendente di Eolo. Ed invero se i Latini usano aeolius nel 

significato di aeolides lo hanno appreso dai Greci stessi. 

Annotiamo intanto che Seneca, Hipp. I 329 chiama Sisifo A eolius 

senex ,· Ovidio, Met. IV 487, chiama Aeolius Atamante, altro figlio di 

Eolo, e 25 versi dopo, indistintamente, Met. IV 512, Aeolides; e, Met. 

VI I I 6, Aeolia virga Canace, figlia di Eolo ; e, Tris. I I O, I 5, Aeolia 

Helle, la nipote di Eolo, come Valerio Fiacco, VI 542, Aeolius Frixus, 

e Stazio, Sii. II I, I 42, Aeolia Creusa. Insomma nel prevalere del suf

fisso wç sul suffisso t3'1'}ç si ravvisa come un sottentrare del concetto di 

appartenenza a quello di origine, e Virgilio, dove usa la forma classica, 

Aen. VI 164, Misenum Aeolidem, IX 774, Clytium Aeolidem e VI 529, 

(1) Op. cit., p. 19, n. 14, nota.

(2) W. PAPE's, Worterbuch der griechischen Eigennamen. Braunschweig, 1884,
p. XIX, n. 4.
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Hortator scelerum Aeolides (Ulisse), ivi si attiene a modelli anteriori a 

Partenio, sull'esempio di Iliade, VI 154, �t6vcpoç Atoì..lèh1ç. Senza alcun 

dubbio però Sisifo presso i Latini era il senex Aeolius, e Seneca lo 

ricorda, Hipp. 1329, saxum senis perennis Aeotii labor, insieme con 

Tantalo e con Tityo in ordine inverso del Culex e dell'Odissea, Xl 576-

600, dove primo è Tityo, secondo Tantalo e terzo Sisifo. In tal modo 

la proposizione di Partenio formata di tre parole delimita e precisa quella 

situazione che ha riscontro col verso 245 del Culex, dove pure con un 

imperativo di seconda persona plurale si passa da Sisifo a parlare delle 

Danaidi. Il verso latino al principio e alla fine non ha mende o varianti; 

ed è chiaro che chiamare puellae le Danaidi, recenti spose, è come 

adattare il significato di puellae a quello greco di vuµcpm, alla stessa 

guisa di Culex 251 Pandionias puellas e di Ciris 199, vos, puellae 

Dauliades. 

Mette conto che ci soffermiamo un istante, perchè queste sono le 
piccole cose che tradiscono il lavoro del traduttore, il quale ligio al testo 

greco attribuì alla parola ·1atina il significato traslato del greco, che la 

parola latina in precedenza non aveva. Il Leo (1), per citare un altro 

esempio, nel commento a Culex 215 annota permire accidit ut culex 

dicat « viscera » sua inferorum amne,n trans/erri, in quo ullius aucforis 

de anima sententiam eum secutum esse non comperimus. Facendo un 

passo più innanzi del Leo, è lecito dire che viscera è traduzione di 
6nlcJ.y'1.:vu. I due sostantivi significano appunto le viscere principali, il 

cuore, il fegato, i polmoni ; ma a differenza del latino quello greco significò 
pure anima, come sede degli affetti, Euripide, Hipp. I 18, �nì..dyXvov 

i!vwvov cpÉgcov « con animo generoso». Pertanto se a cominciare dal 

Culex per metonimia viscera significò pure « anima», noi ne abbiamo la 

spiegazione nel fatto che il traduttore intese aggiungere al sostantivo 

latino anche la figura che aveva quello greco corrispondente. Ora dal 

verso 215 torniamo nuovamente al verso 245. 

Il principio olia quaerentem, esaminato secondo la grammatica greca, 

si risolve in un participio de conatu (2), Sisifo « tenta riposare > senza 

che l'azione si compia, dgyoiivra ; e quando il traduttore abbia accennato 

al conato con quaerentem sembra che basti ; frustra è pleonastico. Allora 

(1) Op. cit., p. 70.

(2) G. CURTIUS, Grammatica della lingua greca. § 491, 2.
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l'emistichio di Partenio mediante il verso del Cu!ex si completa in que

sto modo: 

e dal verso di Partenio completato lo stesso Cu!. 245 riceve un chiari

mento. A frustra sublite (Helm.) oppure frustra ceuvite (Voss.), corri

sponde AioÀtov nEQtXEuEt'E, per cui la circostanza di luogo indicata da 

nEQÌ, suggerisce la sostituzione di juxta a frustra, e la grafia del nesso 

subii, o meglio ceu!i, lascia intravedere l' aeo!i di aCoÀt-ov. In tal modo 

la correzione che si può fare del verso con l'aiuto del testo greco e con 

tutto il rispetto per la tradizione manoscritta, è la seguente : 

Otia quaerentem juxta Aeo!ium ile, pue!!ae. 

La lezione ife è sostenuta dalla ripetizione di essa nel verso seguente, 

ile quibus taedas accendi!; la dizione a!iquem iuxta ire equivale all'altra 

aliquem iuxta sequi, usata da Virgilio nella enumerazione delle ombre, 

Aen. VI 815. Piuttosto il rapporto fra Aioì.101: nEQtXcuEt'E e la traduzione 

latina Aeo!ium iuxta ile sembrerebbe non corrispondente. 

Se Aeo!ium iuxta ile può intendersi come Aeo!ium iuxta versamini, 

« andate» oppure « diffondetevi presso l'Eolio », il latino versari corri

sponderebbe non all'attivo ma al passivo :rtEQtXÉoµm, come nel passo di 

Senofonte, Hell. II 2, 21, cCotov.aç a'Ùroùç oXÀoç :rtEQLEXci:ro :n:oÀuç « una 

gran moltitudine si versò intorno a loro che entravano ». Ma può allora 

il traduttore aver dato alla forma attiva del verso il significato della sua 

forma passiva? 

Se a chiarire tale questione si deve ricorrere all'analogia, giova allora 

ricordare l'annotazione che il Leo (1) fece a Cu!. 260:

Elysiam tranandus agor delatus ad undas. 

Lo Schrader rifacendosi alla frase Aen. 659, aveva proposto Erida

nus in luogo cli E!ysiam; ma il Leo osservò : difficu!tas non est illorum 

verborum sed participii quod est tranandus, neque in sensus ve/ notionis 

obscuritate difficultas inest, sed in forma; neque enim licei talia substi

tuere quale « miserandus », sed hoc ipsum flagitatur: tranaturus, 

traiciendus. 

Ora appunto perchè frano è verbo neutro ed il senso del verso 

citato esige un participio finale, la forma reclamata è tranaturus. Ed in 

(i) Op. cit., p. SO.
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greco? 1:havém, trano, ha il futuro medio deponente, non l'attivo, ed il 

verso Cut. 260, ridotto ad esametro greco 

'Ht.vowv ()LUVE'U00µEvoç cpÉQOµat ')tUt'Ò: '>tvµa. 

ci permette di accostare 3ta.vauo6µavoç a tranandus e di scoprire in tale 

comparazione l'errore del traduttore, che fissò in una forma passiva 

latina il significato di una media deponente greca. La stessa osservazione 

vale per Ciris 8, placitum paucis cotlem, participio perfetto passivo di 

verbo intransitivo, che non altrimenti si spiega che con la sua assimila

zione all'aggettivo verbale &Qao-roç da àQÉo'>tm. E' una forma che Virgilio 

conserva in Aen. IV 38, placito amori. In fondo le particolarità o le ecce

zioni linguistiche e metriche, che furono rilevate e discusse dagli editori 

ed emendatori dei due poemetti dell'Appendice, trovano la loro spiega

zione nel rapporto di traduzione che .esistette fra il testo latino e quello 

greco, rapporto di eguaglianza non esatto nell'uso comune, ma forzato 

ad essere tale dal traduttore, che alla parola latina trasferì talvolta la 

forma, altra volta il secondo significato della parola greca corrispondente. 

E' il latino verbum noium (1) che diventa novum per l'accorta combina

zione, callida iunctura, suggerita dall'esempio greco piuttosto che vivo 

sermone duce, come afferma il Leo (2). Lo dimostrano anzi le frasi da 

lui stesso segnate, Cui. 88, ftoribus variantibus; 163-164, votvens ser

pens; 195, volventia membra draconis; 204, duplicantibus umbris. 

li verbo variare, adoperato al verso 88 in senso intransitivo « es

sere vario o differente » è in latino dell'uso comune e l'esempio non è 

un'eccezione; variare è intransitivo come il greco :n:ot'>ttAAm « rendere 

vario» e « divenire diverso». Piuttosto duplicare in latino è solo tran

sitivo; e se al verso 204 è usato in senso intransitivo, « divenendo » o 

� facendosi doppie le ombre», non è da pensare alla lingua viva ma al 

greco corrispondente ()t:n:Aa.otciçm, che oltre al transitivo « doppiare » ha 

pure il significato intransitivo « farsi il doppio». In questo caso si po

trebbe pure parlare di una forma verbale attiva, che assume il significato 

di quella media-riflessiva, come si ripete nel participio presente volvens 

e volventia in corrispondenza del participio presente attivo 3tvwv, ()tvovv-ra.. 

Il verbo èhvém ha ambedue i significati transitivo e intransitivo « muovo » 

e « mi giro» (Apollonia Rodio, Arg. II 697 èMvwv = si aggiravano); 

per cui èhvfov vale quanto ()tvovµi,voç. Ora se volvens, che è soltanto 

(1) ORAZIO, Ar. poet. 47-48.

(2) Op. cit., p. 81.
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transitivo, assume per eccezione in Culex 163 e 195 il significato intran

sitivo di e arcuate membra>, o quello riflessivo di « membra moventisi 

in giro >, è segno che il traduttore intese conservare alla forma attiva 

latina il significato riflessivo del participio awwv. Virgilio conserverà a 

volvens il medesimo significato riflessivo in Aen. I 234, volventibus an

nis. Qui il Sabbadini (1) nel suo commentario giustamente osservò che 

il senso di volventibus si completa col sottinteso se; ma egli non diede 

la spiegazione perchè volvens significhi la medesima cosa anche senza 

il pronome riflessivo. Invece nella frase Aen. XII 634, nequiquam fallis 

dea il Sabbadini ricavò il significato intransitivo di eccezione di fallo 

« resto nascosto > dalla frase greca Àav{h:ivE1ç oiioa i'tEa. 

D'altra parte noi possiamo anche sapere come Virgilio tradusse in 

latino il verbo XÉw ed i suoi composti (2). Il Xfov di Odìssea VII l 5 è

circumfundere in Aen. J 412; quello di Iliade XXIII 221 è fundere in 

Aen. V 78. L'ÉmXÉELv di Odissea Il 395 è irrigare in Aen. I 692. L'Éx

XÉEo-.'tm di Odissea VIII 516 è se promere in Aen. II 260. Il xaraXsEiv di 

Odissea VI 235 è ad/lare in Aen. I 591, e quello di Odissea XV 527 è

invece tabi in Aen. Xl 724. Il :rq_lOXÉEtv di Iliade XXI 219 è evolvere in 

Aen. V 807. Il Jt:EQ LXÉELv di Odissea VI 232 è circumdare in Aen. I 593 

ed il n:EQLJt:QOXEì:o,'tm di Iliade XIV 316 è intrare di Aen. VIII 390. In 

questa esemplificazione appare evidente che Virgilio nella traduzione di 

XÉro e dei suoi composti si attenne ai sinonimi di fundere; ma il circum

dare di Aen. I 593 è già più generico del greco Jt:EQ LXÉELv, ed il tabi di 

Aen. Xl 724 coglie l'azione intransitiva del moto in giù di xawXsELV, e 

così pure intrare di Aen. VIII 390 riproduce di Jt:EQ LJt:QOXEì:o,'tm solo il 

moto, la cui direzione è indicata dalla doppia preposizione. 

L' interpretazione virgiliana di questo Jt:EQ LJt:QOXEi:o,'tm, intrare, si armo

nizza con la tendenza, che si constata nel Culex, di usare il verbo latino 

anche nel significato intransitivo, che ha il corrispondente verbo greco, 

per cui sembra convenire con tali premesse la soluzione del n:EQ LXEvErE 

di Partenio nella lezione proposta iuxta ite del Culex. In tal modo il 

verso di Partenio ed il suo corrispondente Culex 245, come si propongono: 

<1QYOVVW vµÉEç ACoÀLO'V Jt:EQ lZEUETE, vuµcpm, 

otia quaerentem iuxta Aeolium ile, puellae, 

(1) Ediz. Loescher, Torino.

(2) Anche R. SABBADINI nel suo Commentario ali' Eneide, Loescher, Torino,
accosta ai versi di Virgilio quelli di Omero, che si dicono imitati, o più esatta
mente tradotti. 
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secondo il mio avviso, si traducono in italiano il primo, « voi, o giovani 

spose, presso l' Eolio che tenta riposare, continuate a versare » ; il se

condo, « voi, o giovani spose, appressatevi ali' Eolio, che cerca riposare » ; 

e in ambedue queste lezioni si vuol dire che nell' inferno l' Eolio Sisifo 

e le Danaidi hanno in comune il luogo di pena. Il concetto si ravvisa 

meglio nella frase greca, dove l'azione del JtEQ1Xevew richiama facilmente 

il r&v LiavaUhov n(frov (1), mentre la frase generica del latino ile dev'es

sere completata dall'epesegesi dei due versi seguenti, Cui. 246-7. 

In questo particolare di Sisifo e le Danaidi Partenio e Culex sono 

fra loro in armonia; invece nel tartaro cli Ovidio, (in quello virgiliano il 

gruppo Tantalo, Sisifo e Danaidi non figura), tra Sisifo, Metam. IV 460 

e le Danaicli, 462-3, sta di mezzo la ruota cl' Issione, 461 ; ed in quello 

cli Seneca tra Sisifo, Her. Fur. 751, e le Danaidi, 757, stanno di mezzo 

Tantalo, versi 752-5, e Tityo, verso 756. La botte però entro cui si ver

sava l'acqua trovavasi dipinta presso il supplizio cli Sisifo nell'ultimo 

quadro di quel poema pittorico, col quale Polignoto aveva ornato la 

parete di sinistra della Lesche delfica. La descrizione particolareggiata 

noi la leggiamo in Pausania, X 31, 10-11: µerà bè rriv Kaì..A16rw xaì 

OOUL OV'V EXEl'V11 yvvafaeç, Y.Q'l'jµvov tE oXfiµu EO'tL xaì, o AtoÀO'IJ �(ovcpoç 

à.v&om JtQÒç ròv Y.Q'Yjµvòv �Latoµevoç 't'fj'V JtÉ'tQUV. "Eon bè xaì, n(froç E'V 

tfl yQacpfl, JtQEO�vrriç M avfrQconoç, o bè Èn nai:ç, xaì, yvvai:xeç vfo µÈv foì rfl 

JtÉtQçt, JtUQÙ bè tÒV JtQEO�'llt11'V EOLY.La EY.EL'V(t) 'trJV 'YJÀLY.Lav' o'i µÈv ari UÀAOL 

cpÉQovow ubcoQ, tfl bè yQa( xamiXfrat triv MQ(av dxcioetç' ooov M Ev •<'il 

ÒO'tQUY.q:> ÀOL:rtÒv �V tov ubatoç, EY.XÉouou EOtLV a'ÒfrLç Eç tÒV n(frov. In que

sta sezione infernale, che è l'ultima descritta da Pausania, era dunque 

dipinto un gruppo di donne insieme con Callisto, e dopo di esse la 

rupe, verso la cui cima l'Eolio Sisifo spingeva in su il suo masso. Vicino 

a Sisifo figuravano inoltre una botte, un vecchio, un fanciullo, due donne, 

una giovane e una vecchia ; e la giovane era sulla rupe e la vecchia 

versava nella botte l'acqua, che portava con un' idria rotta. Le persone 

accessorie del quadro cli Sisifo non portavano scritto come le altre il 

loro nome ; nè forse Polignoto per tale composizione si era ispirato 

direttamente alla poesia ciclica, ma aveva piuttosto disegnato la scena a 

modo suo in forma originale. Ed invero Pausania che anche della poesia 

ciclica era largamente informato, cercò d'interpretare il significato del 

quadro non mediante la citazione di un testo, secondo il suo stile, ma 

affacciando una congettura, X 31, 11 EtexµmQ6µefra 6' eì:vm xaì tovtouç 

(i) LUCIANO, Timone 18, Ermotimo 61.

s 
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r&v rà &gwµeva 'Eì..evotvt àv oMevòç ,O.eµévrov Àoy(t), « pensavamo per 
congettura che tali persone fossero di quelle che non tengono in alcun 
conto i misteri Eleusini ». Così Pausania avrà forse esibito una suppo
sizione degli esegeti di Delfo, X 28, 7 oi LlEÀcpmv i!�11y11mt, e fors'anche 
una supposizione più accettabile; ma è pure avvenuto che prima di 
Pausania e fuori di Delfo si è intravisto nella botte dipinta da Polignoto 
presso il trafelato Sisifo lo strumento della pena delle Danaidi, come 
chiaramente si legge nei citati versi del Culex. E poichè anche il fram
mentino di Partenio, conservatoci da Apollonio, ci conduce per la singo
lare stravaganza dinanzi al quadro, o ad una copia (1), oppure al ricordo
del quadro di Polignoto, risulta che la fonte e la sua particolare inter
pretazione dimostrano essere esistita una identità fra il Culex e l'opera 
di Partenio. 

In tal modo le tre parole di Partenio, oggetto della nostra discus
sione, hanno importanza, sia per la natura dell'opera, da cui esse furono 
ttlte, e sia per l' indicazione specifica di un soggetto voi e di un com
p emento di luogo intorno alt' Eolio, che hanno riscontro tanto col verso 
2 5, quanto con contenuto generale del Culex. E poichè la nostra non 
è l' ipotesi, che si fonda sopra il tenue particolare delle tre parole, ma 

tende essere la dimostrazione che la Ciris ed il Culex sono traduzioni 
I tine, che si identificano con opere greche, la coincidenza tanto nel greco 
c e nel latino di una minuzia citata e testimoniata, assume precisamente 
q el valore dimostrativo, che noi ricerchiamo. 

Il verso 245 del Culex è implicitamente citato da Apollonio Dyscolos, 
c me un verso dell' etbroÀocpav�ç di Partenio, alla stessa guisa che il 
v rso 463 della Ciris è implicitamente citato dallo scoliasta di Dionisio 
c me un verso delle µeraµoQcpwoetç di Partenio. 

Del mosaico parteniano c' è ancora un'altra tessera. Apollonio Dy
s olos nel suo de adverbiis citò una seconda volta Partenio, ma qui 
s nza ricordare l'opera da cui attinse la frase metrica (2) w àµÈ niv rà 
n: gt66ci. Il Martini che :1a riferisce tra i componimenti di incerta sede 
o serva in nota che il Meineke tentò di completare il verso di Partenio,

ntre il Knaack assegnò il frustolo alla lamentazione di Scilla. Il Knaack
e be giusta intuizione; l'emistichio di Partenio, riferito da Apollonio, 

(i) Così p. es. il particolare di Ocno, disegnato da Polignoto nell' inferno presso
i ompagni di Ulisse, PAUSANIA X, 29, I, divenne il soggetto di un quadro a sè di 
A istolao, PLINIO N. H. XXXV 50, piger Ocnos. 

(2) E. MARTIN!, op. cit.1 p. 33, n. 34.
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noi lo leggiamo in latino al verso 441 della Ciris: ma{(na queror I escla

mazione che nella forma participiale si risolve così : heu me magna 

querentem I ed _a sua volta completa la frase greca così : 

& �µÈ 'tTJ'V tà :l'tEQLOoà MvQoµÉv'l'jv. 

Che magna, lezione esibita da tutti i codici, sia traduzione di tà 

:rtEQLOOÙ può a dir vero essere discutibile, perchè :rtEQLOooç significa « ab

bondante, ampio, inutile, vano » come tà xEvfo xal :rtEQLooci. Ma noi siamo 

costretti a pensare al tci :rtEQt66ci di Partenio perchè quel magna di Ci

ris 441 fa una grinza. In questo verso Scilla si accorge del suo vaniloquio: 

« devo proprio pensare, essa dice, alle delizie della reggia, Cir. 433, al 

corallo e all'elettro, verso 434, alle fiaccole nuziali, verso 439, ed alle 

coltri di porpora, verso 440, pur troppo cose vane tà :rtEQt6oci, quando 

ormai neppure un pugno della patria terra, verso 441, a tutti comune 

mi potrà morta più ricoprire! ». Ora seguendo il filo logico di questo 

pensiero lo Heinsius, senza l' intermediario testo greco, propose di cor

reggere magna in vana; e poichè le osservazioni dello Heinsius e del 

Knaack, fra loro indipendenti, convergono e trovano fondatezza nella 

frase di Partenio, esse lasciano insoluto il dilemma se la lezione magna 

sia una variante della tradizione diplomatica o non sia piuttosto una 

espressione inesatta della stessa traduzione virgiliana. 

A ragione taluno dirà che la citazione di Apollonio è un frustolo, 

come la scheggia di un albero, e che ali' identificazione delle due lezioni 

greca e latina la frase parteniana appare alquanto estensiva. Ma si può 

osservare che quella frase presenta un soggetto femminile di prima per

sona singolare e di un aggettivo neutro, tà :rtEQLOoa, in funzione di comple

mento oggetto ; e che perciò si tratta di un accidente sintattico rarissimo, 

da considerarsi un apaxlegomeno anche in relazione a tutti i versi com

posti eia Partenio. Ed infatti la frase non si ripresenta una seconda volta, 

per esempio, in tutta quanta insieme la poesia di Virgilio, di Orazio e 

di Ovidio, che non è poca. All'espressione parteniana si avvicinano, 

Aen. 854, vana tumentem, e, Ovidio Ar. Am. II 631 e Metam. II 214, 

parva queror. Ma non sono frasi identiche: il soggetto o non è della 

medesima persona o non è dello stesso genere, perchè è precisamente 

l'accidentalità del pronome quella che dà alle due citazioni di Apollonio 

Dyscolos il medesimo segno cieli' individualità, che nel campo cieli' iden

tificazione somatica offrono le impronte digitali. 

E' lecito quindi affermare che come l' uµÉEç della prima citazione si 

identifica col femminile vos di Cul. 245, così anche I' �µÉ della seconda 
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s' identifica con l'ego femminile di Cir. 44 I, e che tali citazioni, documen

tando l'attribuzione del testo greco a Partenio, conducono pure al rag

guaglio del titolo dell'opera greca con quello della sua traduzione in 

latino. La seconda citazione poi di Apollonio non riferisce il titolo 

dell'opera di Partenio, da cui esso fu attinto ; ma è presumibile che di 

Partenio il grammatico abbia riferito una frase della medesima opera, 

da cui attinse la prima. Inoltre in tale citazione affiora, come si è detto, 

il verso della Ciris 441 ; e poichè il verso della Ciris 463 è citato dallo 

scoliasta di Dionisio come un verso delle Metamorfosi, questa è pure 

l'opera che ebbe sott'occhio anche Apollonio, come di Partenio l'opera 

maggiore più nota e imitata. E non è in contrasto il titolo generico di 

Metamorfosi con quello specifico di i;:(è)roÀ.o<pav71ç, essendo evidente che 

sotto il titolo estensivo di Metamorfosi i singoli episodi, oppure i singoli 

libri, che furono composti e pubblicati ad intervalli di tempo l'uno dal

l'altro, si distinsero anzichè col numero ordinale col titolo della favola. 

E' proprio il caso di ricordare nuovamente Cir. 9 : 

Non tamen absistam coeptum detexere munus, 

perchè l'autore stesso, dichiarando qui di comporre con l'epillio in parola 

l'ultima parte di un'opera già incominciata, lascia intendere che l'opera 

completa consisteva in una serie di epillì indipendenti l'uno dall'altro, 

che solo la nota esteriore di una metamorfosi, com'era detto nel titolo, 

teneva accostati. 

Insomma le Metamorfosi di Partenio si rifacevano 11011 al disegno di 

un poema unitario, bensì a quello, proprio della pittura decorativa, delle 

sue 36 favole, proposte per una corona di elegie a Cornelio Gallo e 

unite soltanto dal titolo JtEQÌ. �QffitL%WV Jta{}'l'Jf.Uttrov. Il titolo specifico 

El3roÀocpavfiç, aggettivo che da solo per dare il titolo al componimento 

è, come fu detto, insufficiente, completa a sua volta il sostantivo culex 

della traduzione latina. Il titolo greco o %wvro'ljJ i;:i3roÀocpav71ç « la zanzara 

in forma di ombra » è precisamente quello che fa per il poemetto latino ; 

esso offre il duplice elemento, cioè il primo ed il secondo stadio della 

metamorfosi, e ci fa pensare che per analogia al duplice elemento, anche 

il titolo greco della Ciris fosse fJ �%uÀÀa EL<; %LQLV. 

2. ANTE ANNOS CuLICIS MARONIANI.

Dalla indagine e dalla discussione sostenuta fin qui è lecito affermare

che la lingua grecizzante e Io stile non virgiliano sia della Ciris che del 
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Culex, trovano nelle testimonianze dei grammatici, che attribuirono alla 

paternità di Partenio la materia di quei poemetti, la conferma che di essi 

Virgilio fu soltanto traduttore. Nell'affermazione di questa s emplice verità 

è implicito il chiarimento di due particolari biografici di Virgilio, in certi 

e contradditori. Infatti per il Culex dovremo richiedere in quale anno 

esso sia stato composto da Partenio e in quale anno tradotto da Vir

gilio ; e la discussione ci aiuterà a seguire l' itinerario di Virgilio dopo 

la sua partenza da Milano nel 53 a. C., e ad ordinare in tal modo il 

giovanile e confuso periodo dodecennale 53-42 del nostro poeta (1). 

Il Genethliacon Lucani di Stazio, Sii. II 7, è una pagina interessante 

di storia letteraria per la cronologia delle opere del poeta cordovense, 

per il riassunto cli quelle perdute, delle quali ci è dato così cli sapere 

qualche cosa, e per il giudizio comparativo tra la Pharsalia ed il Culex, 

versi 73-74: 

Haec primo iuvenis canes sub aevo 

Ante annos Culicis Maroniani. 

Stazio fra i due la bella figura la faceva fare a Lucano, più geniale 

e precoce, per il fatto che egli, quando compose la Pharsalia era ancora 

più giov,ane di quando Virgilio perfezionò il suo Culex. L'età dei due

poeti, enunciata così per perifrasi, non ha per noi ben inteso un valore 

aritmetico, ma non è meno chiaro che Stazio intese dire che Lucano, 

quando pubblicò i primi tre libri del suo bellum civile, aveva circa 

ventiquattro anni e Virgilio almeno venticinque quando giungeva alle 

modeste altezze del Culex. Insomma Stazio era dell'opinione pur condi

visa dai suoi lettori, che Virgilio alla poesia si fosse dedicato giovane 

si, ma non tanto ; e che il lavoro del Culex si dovesse assegnare agli 

anni 45-44 a. C. E noi diciamo subito che l'affermazione di Stazio calza 

appunto con l'assegnazione che sopra abbiamo fatto della traduzione della 

Ciris al biennio 44-43. 

Entro il periodo degli anni 45-43, quello degli studi preparatori per 

l'apprendimento del greco e della greca arte poetica, il Culex precedette 

la Ciris; e i due poemetti, esaminati esclusivamente dal lato formale, ci 

rappresentano due momenti del profitto e del progresso che Virgilio fece 

con la guida di Partenio. Stazio nell' istituire il confronto tra la Pharsalia 

(i) Cfr. O. RIBBECK, De vita et scriptis P. V. M. narratio, premessa alla edi
zione delle opere. Lipsia, Teubner, p. XIV: � ceterum nescimus quam diu poeta 
noster dum studiis intentus erat in urbe commoratus sii». 
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ed il Culex si rifaceva senza dubbio con intento laudativo al particolare 
biografico di Lucano, riferito da Svetonio (1) « Lucanus civile bellum 

recitavi! . .. ut praefatione quadam aetatem et initia sua cum Vergilio 

comparans ausus est dicere: et quantum mihi restat ad Culicem? ». 
Ci sono note l'autorità e la diligenza di Svetonio come ricercatore 

di notizie storiche e letterarie; e però non possiamo in alcun modo nè 
confutare, nè correggere quella biografica virgiliana, implicita nella compa
razione di Lucano. Di conseguenza va invece soggetta alla disamina e 
alla critica l' informazione cli Donato nel passo della Vita, in cui dice, 
« fecit ... et Culicem, cum esset annorum quindecim ». A valutare la 
proposizione cli Donato basta solo un argomento interno, come si suol 
dire, quello della dedica ciel Culex ad Ottavio, due volte chiamato, versi 
26 e 27, sancte puer. Evidentemente era senza discussione ammesso, 
che ivi si trattava di Ottaviano fanciullo ; e poichè del puer capace di 
leggere una favola si fissarono gli otto o nove anni, e Ottaviano era 
nato nel 63 a. C., la composizione ciel Culex cadeva nel 54 circa, quando 
Virgilio aveva precisamente quindici anni compiuti. E, sia pure per appros
simazione, fu un computo esatto, quello che si è fissato e tramandato 
nella prosa cli Donato ; soltanto si doveva dire che « il Culex era stato 
composto quando Virgilio aveva quindici anni». Invece, ingeneratosi nella 
paternità di Virgilio l'equivoco fra traduzione e composizione, Virgilio 
si fece soggetto e fu detto che « egli compose il Culex a quindici anni », 
in aperto contrasto con le informazioni di Stazio e di Svetonio. 

Ora è precisamente 'il puer Octavius, il fanciullo Ottaviano com' è 
documentato eia Donato, l'argomento che esclude Virgilio dalla dedica 
clell'epillio. Ad Ottavio è il suo maestro che parla, offre esempi e dà 
precetti ; il maestro, che ha già impartito i primi elementi ciel greco, inse
gnato a leggere poesie, a comporrè un'orazioncella, per cui Ottavio duode

cimum annum agens sarà in grado aviam juliam defunctam pro con

cione laudare (2). Ottavio coetaneo si può dire, (era nato un anno dopo), 
e condiscepolo di Messalla Corvino per il periodo dei prima rudimenta 

(Cir. 45), continuerà poi lo studio ciel greco con Apollodoro di Perga
mo (3), mentre Messalla rimarrà presso il primo maestro anche negli anni 
della prima giovinezza, Cir. 45, iuvenes annos. Appare allora manifesto 
che il maestro abbia dedicato le proprie poesie agli alunni prediletti al 

(1) C. L. RoTH, Suetonii deperditorum libr. reliquiae. Lipsia, Teubner, 1907,
fas. II, p. 299. 

(2) SVETONIO, Octav. VIII.
(3) SVETONIO, Octav. LXXXIX, magistro dicendi usus Apollodoro Pergamena.
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termine del corso : il Culex ad Ottavio, quando questi finito il corso 

inferiore, era per passare alla scuola di Apollodoro ; come alcuni anni 

più tardi la Ciris a Messalla, quando questi, terminato il corso superiore, 

si preparava a recarsi in Atene per gli studi di perfezionamento. L' inter

pretazione è naturale ; com' è naturale che la dedica di una favola in 

versi greci fosse fatta ad un fanciullo di undici o dodici anni, piuttosto 

che ad uno di otto o nove. E allora quando la composizione e la dedica 

del Culex con maggiore esattezza vengano assegnate all'anno 52, noi 

avremo anche per il Culex il riferimento letterario di attualità. Come la 

Ciris fu messa in rapporto e in opposizione alla Scylla di Cornelio Gallo, 

anche il somnium pastoris del Culex ci apparirà nella sua giusta luce e 

avrà un logico significato, potendosi considerare come una bucolizza

zione, o meglio una riduzione per fanciulli del somnium Scipionis del 

de re publica, che Cicerone compì e pubblicò precisamente nell'anno 52. 

II Cule.x, dunque, una riduzione per fanciulli del somnium Scipionis f 

ma appunto il commisurare e adattare l'argomento poetico alla capacità 

intellettuale di un fanciullo e l'assegnare alla poesia un compito educa

tivo denotano un fine senso pedagogico e rivelano nell'autore più che 

il poeta il maestro, la :n:arnEvoLç insomma di Partenio, che i grammatici 

per un altro verso ci hanno indicato. Tutto cospira a questo segno, 

anche l'apparentf: errore che esiste nella informazione di Donato ; e se 

da un lato la precisa assegnazione al loro autore di opere, che posse

diamo, diviene essa pure un aiuto a giudicare possibilmente meglio i 

frammenti letterari dell'età virgiliana, dall'altro le dediche delle opere 

medesime servono a qualificare chi frequentò la scuola parteniana, e cioè 

Ottaviano, Messalla Corvino e Cornelio Gallo. Al novero degli scolari 

la citazione di Macrobio aggiunse Virgilio, e il notiziario di Suida anche 

Elvio Cinna (1) e Tiberio Nerone (2). Questi discepoli di Partenio nella

(1) Suida afferma che Partenio schiavo di Cinna, conseguì la libertà per la sua
bravura nell'educazione, lhà i:1ìv nu.Uìsv6w. Cinna, com' è naturale, la dovette esperi
mentare nei riguardi di suo figlio Elvio; e allora alla Zmirna di costui Partenio 
si riferiva in Ciris versi 238-240, che di quel poemetto dànno un breve riassunto, 
alla stessa guisa che Ciris versi 59-61 riassumono l'opera dell'altro discepolo di 
Partenio, Cornelio Gallo, come sopra abbiamo detto. 

(2) Suida informa che Partenio visse fino al tempo di Tfberio s�lro µÉXQL Tt�SQtO'U
i:où Ku.l6a.Qoç. Poichè il tempo dell' impero di Tiberio è troppo lontano dall'anno in 
cui Partenio venne a Roma, nelle parole di Suida si deve intendere il tempo del 
discepolato di Tiberio, che si compì fra il 25 e il 23 a. C. Il SuSEMIHL, Gesch. Griech.

Lift. 1891, I, p. 192 nota 99, parla di relazione fra Partenio e Tiberio, « mag Tibe
rius in seiner Jugend noch wirklich mit Parthenios verkehrt haben »; ma più 
precisamente si trattò di discepolato. Da Svetonio, Tiber. LXX, si sa che Tiberio 
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loro attività letteraria mostrarono di possedere una nota in comune, come 

acquisita nella scuola, ossia l'esercizio della traduzione dal greco, a cui 

seguiva in un secondo tempo l'esercizio della imitazione di un modello 

greco. Così per quello che sappiamo Messalla (1) tradusse gli oratori attici,

Cornelio Gallo (2) le poesie di Euforione, Virgilio quelle di Partenio ; 

Messalla (3) e Virgilio imitarono i bucolici ; Elvio Cinna (4), Virgilio e Ti

berio (5) imitarono Partenio ; Cornelio Gallo e Tiberio, Euforione ; Mes

salla e Tiberio composero versi in greco. Ma cosa più importante, dttl 

maestro dei fanciulli e dei giovani essi, quasi tutti, furono avviati a 

divenire, sia pure con metodi diversi e secondo le diverse inclinazioni e 

la fortuna propizia, maestri degli uomini. 

La traduzione del Culex fu per Virgilio l'abbozzo, dal quale più 

tardi sviluppò il disegno del sesto libro dell' Eneide ; poichè la pia sede 

degli eroi, auspicata da Partenio e promessa al fanciullo Ottavio, divenne 

trent'anni dopo per la divinità di Augusto la sede conquistata con grandi 

opere e degnamente meritata. Quando traduceva il Culex, Virgilio igno

rava in che cosa quel lavoro gli avrebbe realmente giovato ; e quando 

Ottavio frequentava la scuola elementare e riceveva in dono quell'opera, 

Virgilio era ancora estraneo alla scuola di Partenio. I biografi di Virgilio, 

anche i più recenti (6), ripetono invariabilmente che il giovane Mantovano

venne a Roma dopo la scuola di Milano il 53 a. C. Fa testo la notizia 

data da S. Gerolamo, 01. 181, 4, ,, Vergilius sumpta toga Mediolanum 

transgreditur et post breve tempus Romam pergit ». Altre fonti invece 

fra gli studi di Milano e quelli di Roma inseriscono un periodo napo

letano. Donato infatti narra : « Cremona Mediolanum et inde paulo post 

transiit in urbem », dove la vulgata ha la variante Neapolim transiit. 

Con tale variante si accorda la Vita di Servio, « diversis in locis operam 

in ora/ione latina secutus est Corvinum Messallam, ex alunno di Partenio, e che 
per Partenio e per i poeti, oggetto di studio nella sua scuola, Euforione e Riano, 
Tiberio ebbe tale predilezione, che solo con la consuetudine di scuola si può 
giustificare. 

(i) QUINTILIANO, I. 0. X, 5, 2.

(2) SERVIO ad Verg. ecl. X, 1. Euphorionem transtulit in latinum sermonem.

(3) VIRGILIO, Catai. I X: (Xl) versi 17 e sgg.

(4) Cfr. A. KIESSLING, De Helvio Ginna poeta. Cornrn. in honorem Th. Momm
seni. Berlino, 1877, p. 351. 

(5) SVETONIO, Tiberius LXX, « fecit et graeca poemata imitatus Euphorionem
et Rhianum et Parthenium ». 

(6) Cfr. A. RosTAGNI, Virgilio. Enciclopedia Italiana. Istituto Treccani, voi.
xxxv.
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litteris dedit; nam et Cremonae et Medio/ani et Neapoli studuit. Non 

è d'altra parte da negar fede alla informazione di S. Gerolamo ; che se 

dopo il breve tempus di permanenza a Milano, Virgilio passò a Roma 

un altro breve tempus e si decise dopo il secondo esperimento a frequen

tare definitivamente la scuola napoletana, l' incongruenza non sarà tale 

da rendere inconciliabili le due varianti. 

II riassunto della Vita virgiliana di Probo, accennando alla venuta 

a Roma con la frase in belli civilis tempora incidit, c' informa che Vir

gilio vi giunse in piena guerra civile fra gli anni 49 e 45, dei quali il 

più approssimativo è quello di mezzo il 47 a. C. Ora pertanto questa 

notizia desunta da Probo e quella biografica di Stazio, e poi la dedica 

della Ciris a Messalla e di questo poemetto la traduzione virgiliana di 

poco anteriore alle Bucoliche, segnano il periodo di un quinquennio 

continuativo, 47-42, che Virgilio trascorse a Roma. Pertanto circa l'anno 

47 egli vi tornò la seconda volta in età di 23 anni, con l' intenzione di 

rimanervi, per avere ormai compiuti gli studi propedeutici e professionali. 

La prima volta era giunto, come fu detto, l'anno 53 e « ut primum se 

contulit Romam, si legge nella Vita Bernensis, studuit apud Epidium 

oratorem cum Caesare Augusto». Che Epidio sia stato maestro di reto

rica di Ottaviano lo ripete anche Svetonio, de rhetor. 4, docuit inter 

coeteros M. Antonium et Augustum; ma senza dubbio lo fu alla giusta 

età del giovanetto. E' infatti discutibile che Ottaviano sia stato alla scuola 

di Epidio insieme con Virgilio, che aveva 17 anni, mentre egli ne aveva 

dieci, di un'età che era ancora per i racconti e per le favole come quella 

del Culex. Virgil:o conobbe Ottaviano non alla scuola di Epidio, ma più 

tardi com' è detto nella Vita di Donato, e per il tramite del cavallerizzo 

maggiore, che aveva esperimentato con successo la perizia del veterinario 

mantovano. E poi Virgilio nel 53 a. C. dopo gli studi di Cremona e 

quelli cli Milano aveva compiuto il corso di grammatica e iniziato quello 

di retorica ; così che poco ancora gli mancava per essere preparato al 

tirocinio ed alla pratica forense al seguito di qualche oratore. 

E se teniamo conto che generalmente i giovani romani terminavano 

la retorica a I 8 anni, perchè poi c'era o il servizio militare, o il viaggio 

di perfezionamento in Grecia, Virgilio nell'anno 52 aveva anche per l'età 

concluso la prima parte degli studi consueti. Al servizio militare egli non 

fu tenuto, verosimilmente, per la « va/eludine varia, come c' informa 

Donato, nam plerumque ab stomacho et faucibus ac dolore capitis labo

rabat; sanguinem etiam saepius eiecit ». E così esonerato dalla milizia, 

non faccendiere, non inclinato a formalità, a procedure e a cavilli legali, 

9 
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decise di darsi alla filosofia e alle scienze. Io credo che non andiamo 

errati se proprio all'anno 52 a. C. ascriviamo il Catalepton VII, /te hinc, 

inanes, ile, rhetorum ampullae, perchè sarebbe stato composto precisa

mente al termine del corso di retorica e quindi dopo il primo biennio 

di vita romana e l'esperimento delle diverse scuole della retorica erudita, 

ancora efficienti e non disturbate dalla guerra civile. 

Nei senari del Catalepton VII Virgilio non nomina Epiclio, ma Io 

deve sottintendere nel generico rhetores ciel primo verso ; perchè al ver

so 3 egli passa dai retori agli eruditi cli Roma, et vos, Stiloque Tarqui

tique Varroque, niente cli meno che L. Elio Stilone Preconino, il. suo 

discepolo Terenzio Varrone e Tarquizio Prisco. E anche questi egli 

maltratta, chiamandoli scholasticorum natio madens pingui, genia di 

eruditi piena di grasso. V' è qui senza dubbio un eccesso giovanile rude

mente enunciato contro il vuoto e l'esteriorità cieli' insegnamento, contro 

una retorica senza anima poetica e senza pensiero politico e contro una 

erudizione fine a se stessa e non in clipencleuza cli una dottrina filoso

fica. Ma perchè prendesse la decisione cli rivolgersi alla filosofia e cercasse, 

verso 9, i magni docta dieta Sironis, era necessario che Virgilio avesse 

esperimentato la scuola romana, alla quale appunto contrappone quella 

filosofica di Sirone. E che Virgilio abbia mantenuto la promessa cli anelare 

a scuola da Sirone lo testimonia Servio, ad Aen. VI 264, il quale anzi 

Io fa compagno in questo studio cli Varo (Quintilio Varo cremonese), 

ad Ecl. VI 13, come conferma Io Scoliasta Bernense, ad Ecl. VI 11. 

Ma l'andare a scuola eia Sirone significava partire da Roma e recarsi 

a Napoli, perchè Sirone, amico anche di Cicerone, abitava non lontano 

da Pozzuoli. Ed invero L. Manlio Torquato, che nel 50 a. C. prende 

parte alle conversazioni filosofiche nella villa ciceroniana di Cuma, de 

finibus II, 35, 119, stretto alla fine dalla confutazione cli Cicerone, si 

ripromette di riferire la discussione a Sirone e a Filodemo, per ritornare 

al dibattito filosofico più preparato: segno questo evidente che per una 

visita ai due filosofi epicurei Torquato aveva da fare un viaggio piuttosto 

breve. 

Ancora nel 45 a. C. Sirone era autorevole nel Puteolano. AI prin

cipio cli settembre cli quell'anno, Cicerone (1), congratulandosi con Tre

biano del suo ritorno in patria, si compiaceva di essere stato ringraziato 

da Vestorio per i buoni uffici, che avev:a spiegato presso Dolabella. 

Cicerone era lieto che la sua buona azione fosse stata raccontata da 

(i) Epist. ad famil. VI 11.
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Trebiano a Vestorio, ma egli desiderava che essa giungesse anche ali' orec

chio di altri, e magari a quello di Sirone, « haee praedicatio tua mihi 

val de grata est, eaque te uti facile patior, quum apud alios, tum me

hercule apud Sironem nostrum amicum. Quae enim facimus ea pruden

tissimo cuique maxime probata esse volumus ». Com'è noto, Vestorio 

era di Pozzuoli e a casa sua invitava a pranzo Cicerone, quando gli 

capitava di passare per di là (1). Ma a Pozzuoli Vestorio, benchè fami

liaris di Cicerone, era un uomo comune, mentre Sirone era vir pruden

tissimus, il giusto estimatore delle azioni umane, che Trebiano di preferenza 

doveva trovar modo cl' informare. In tal guisa la piccola ambizione 

provinciale di Cicerone, che, avuta la parola di gratitudine di Vestorio, 

desiderava anche quella laudativa di Sirone, rimane una indiretta testi

monianza che il filosofo epicureo continuava ab abitare nel territorio 

puteolano nel 45 a. C. quando Cicerone scriveva la lettera a Trebonio, 

come nel 50, quando lo stesso Cicerone supponeva avvenute a Cuma 

le discussioni de finibus bonorum et malorum (2). Ora se il compito della 

critica letteraria latina consiste nel vagliare affermazioni di grammatici 

discordi o poco precise, coordinare informazioni che ci vengono da fonti 

diverse, e spesse volte allacciare i fili spezzati di una trama, noi a questo 

punto della biografìa virgiliana possiamo dire che nella diretta confessione 

e per un certo senso anche battaglia del poeta, com'è il Catalepton VII, 

ci sono le ragioni e la fondatezza di quanto leggiamo nella Vita di 

Donato : « Vergilius Cremona Mediolanum et inde paulo post Neapolim 

transiit; ubi quum litteris et graecis et latinis vehementissimam operam 

dedisset, tandem omni cura omnique studio indulsit medicinae et mathe

maticis. Quibus rebus quum ante alios eruditior peritiorque essei, se in 

(1) CICERONE, Epis. ad Att. XIV 21, 4, Puteolis a. u. c. 710, « Haec scripsi seu
dictavi apposita secunda mensa apud Vestorium ,>. 

(2) FR. SuSEMIHL, Gesch. der Griech. Litt., voi. II, p. 267, fa Sirone presente ed
attivo a Roma. Egli però si vale delle medesime citazioni ciceroniane, le quali 
nel nostro commentario denunziano la presenza di Sirone in un luogo della costa 
campana, non lontano da Cuma e da Pozzuoli. D'altra parte non c'è nessuna no
tizia che Sirone abbia fatto scuola a Roma, anzi è da por rr,ente che insieme con 
lui nella costa campana, poco lontano da Cuma, Cicerone lascia capire, de fin. 
/oc. cit., ci fosse pure l'epicureo Filodemo di Gadara, dei cui trattati filosofici i 
papiri di Ercolano hanno conservato notevoli frammenti. Ora precisamente la 
biblioteca della Villa suburbana, anche se essa non fu raccolta e scelta dallo stesso 
Filodemo, come pensarono il Comparetti ed il Maiuri (cfr. AMEDEO MAIURI, Erco
lano, Libr. Stat. Roma, 1936 XIV, p. 65), sta sempre a dimostrare che nella regione 
era fiorita una scuola di filosofia epicurea, corifei Filodemo e Sirone; e cioè la 
scuola campana, a suo tempo frequentata pure da Virgilio insieme con Varo. 
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che era appartenuta a Sirone (Catai. X), perchè aveva anche messo da 

parte il peculio o aveva già il credito o qualche benemerenza, che gliene 

assicurò l'acquisto. I mezzi non gli potevano ancora provenire dai suoi 

meriti di poP,ta ; alle dolci Camene, Catai. VII 11-12, aveva detto addio 

quando intraprese gli studi filosofici e si era riservato pudenter et raro 

il piccolo componimento in versi giambici ed elegiaci, per esprimere i 

suoi sentimenti di avversione e di simpatia e per fare qualche confessione 

a se stesso o agli amici. Fu questa la piccola poesia, xutà ÀE:rt:t6v, mentre 

la grande poesia, della cui essènza doveva un giorno trovare la nobile 

e musicale espressione, fermentava ancora nell'animo suo insieme coi 

filosofemi dell'amore e ciel gaudio universali, con le leggi naturali ciel

i' ordine e ciel prevenire, con quelle morali del destino e della purificazione 

e con quella civile cli fare ciel proprio sapere come una missione per 

l'altrui educazione ed elevazione spirituale. A Napoli Virgilio aveva sentito 

più da vicino il mondo greco e senza dubbio avvertito, che per trovare 

le forme adatte alla sua poesia doveva anche conoscere più largamente 

quel mondo ; e però, venuto a Roma per esercitare la sua professione, 

soddisfece in pari tempo al desiderio di perfezionarsi nelle lettere greche. 

Fintantochè a Napoli si era dovuto occupare di zoologia e di botanica, 

di anatomia e di patologia e di metodi dietetici e terapeutici, Virgilio 

non aveva avuto tempo certamente di leggere e assimilare I' Iliade, 

l'Odissea e i poemi ciclici, Pindaro e le tragedie di Euripide, gli idilli 

di Teocrito, Callimaco, Nicandro, Arato, Apollonio Rodio, le metamor

fosi di Partenio e quanti altri ci si rivelano conosciuti e imitati dal nostro 

poeta. La conoscenza particolareggiata delle opere della letteratura al 

completo ionica, attica e alessandrina, come pure la preparazione alla 

esibiti dal prof. Nardi 25-IX-1403 p. 279; 3-IX-1481 p. 280; 29-lll-1412 p. 281. Ora 
appunto gli appezzamenti della Colonna bagnati dal Mincio e facenti parte del 
censuario storico di Pietole confinavano con gli appezzamenti un po' più elevati 
del censuario storico di Cerese, n. 360-365, mediante il primo tratto della strada 
che dalla Colonna mena a Gradaro, ed offrono perciò come nessun'altra località 
del territorio tutti gli elementi topografici, a cui si riferiscono gli atti notarili della 
detta contrada. In PostiUa al Mons Virgilii, Atti e Memorie, Accademia Virgiliana, 
Nuova Serie, voi. XXII, io sovrapponendo la tavola del 1575 della pianta di Man
tova alla mappa catastale, rilevai la posizione della Casa, che è parzialmente 
di prospetto e però con iscorci, sui numeri di mappa di Cerese 360-365, per il 
fatto che del Mons Virgilii si con0sceva soltanto la sezione Territorii Cerexii. Ma 
ora, grazie ai nuovi documenti pubblicati, risultando che la contrada Mons Virgilii 

usciva dal territorio di Cerese e giungeva fino al Mincio, la posizione della Casa 
va con maggiore esattezza collocata sugli appezzamenti della Colonna, al di qua 
della strada, nel censuario storico di Pietole, perchè in questo modo la tradizione 
dantesca di Pietole è perfettamente in regola anche con le mappe catastali. 
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lettura di ciascuna di quelle opere Virgilio, per ripeterci con Macrobio, 

le fece nelle conversazioni con Partenio. 

Non che ne abbia frequentata la scuola, come avevano fatto Otta

viano e Messalla ; ma Partenio fuori della scuola doveva essere come il 

corifeo di un ristretto circolo di studiosi e di compositori, che da lui 

ricercavano consigli sul proseguimento degli studi e giudizi sulla scelta 

di argomenti da trattare e dei loro modelli. Lasciano intendere tutto ciò 

i rapporti che esistettero fra Partenio e Cornelio Gallo ; ed è naturale 

che nell'ambito di quel circolo medesimo Virgilio facesse la conoscenza 

e contraesse l'amicizia di quelle persone, che segnarono in seguito di 

tempo indirizzi e limiti alla sua arte e alla sua poesia. Intanto per ana

logia a quanto fecero Cornelio Gallo e Messallà Corvino è lecito affer

mare che il tradurre dal greco fu consigliato a Virgilio da Partenio e che 

durante il quinquennio 46-42 la produzione virgiliana consistette, si può 

dire esclusivamente, nel tradurre in versi latini una serie di componimenti 

greci di autori contemporanei : tema variato e interessante. E per certo 

che gli epillì dell'Appendice Culex, Ciris, Morefum, Copa, Dirae, Aetna 

avessero la loro redazione greca, lo testimoniano, non importa se anche 

parzialmente, perchè in quei componimenti è da vedere l'attuazione di un 

prestabilito programma scolastico e letterario nello stesso tempo, lo testi

moniano, è opportuno ripetere, la citazione dello scoliasta a Dionisio 

Periegete, quelle di Apollonio Dyscolos e la nota ambrosiana del Voss, 

che pure a Partenio attribuisce il Morefum; e d'altra parte anche l'autore 

di Dirae, il quale impreca contro la confisca delle terre, si palesa contem

poraneo della guerra civile e di Virgilio. Dal medesimo punto di vista 

anche I' Aetna, che per quell' ambigere di Donato portò in nuce alla 

filologia del secolo passato il problema della paternità di tutta I' Appen

dice, riceve finalmente, come traduzione virgiliana di un epillio di autore 

greco contemporaneo, la nota di una indiscutibile autenticità. E dobbiamo 

aggiungere che così a noi riesce più facile non dico identificare ma con 

maggiore approssimazione indicare chi sia stato quel greco eraclitista (1), 

che nell'età ciceroniana anteriore al 46 a. C. compose il didascalico 

A'ltv'Y]. Per esempio, poemetti didascalici di argomento geografico e di 

questioni naturali celesti, qual' è precisamente il fuoco dell'Etna, Aet. 558-

561, ne compose Alessandro di Efeso, o AuX.voç (2), un tardo concittadino 

(i) A. DAL ZOTTO, / detti di Eraclito nei versi dell' Aetna. R. Accademia Virgi

liana di Mantova, Atti e Memorie, voi. XIX-XX, 1927. 
(2) STRABONE, XIV 642. ìfotT) itai:ÉÀtmiv, E'V oiç i;ci 'tE OV(.)Cl'Vta Btmtcftsmt %UL i:àç

rptEL(.)O'Uç yEroyompE L. 
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di Eraclito; e Cicerone (1), circa l'anno 59 a. C. ebbe occasione di leggere e 
di giudicare Alessandro non bonum poetam, sed !amen non inutilem. 

Qui non intendo proprio che si deva identificare in cotesta Lampada 

l'autore della redazione greca del!' Aetna, perchè si rimarrebbe pur sem
pre nel campo delle congetture ; voglio piuttosto rilevare che la redazione 
greca dell' Aetna era un'opera che per il contenuto scientifico e la forma 
didascalica si classificava insieme coi poemi greci di Alessandro e con 
essi rappresentava un prodotto letterario caratteristico del tempo. 

Virgilio cominciò a studiare il greco sulle opere dei contemporanei; 
su esse fece i primi esercizi, mediante i quali si formò quello stile parti
colare, che si ottiene scrivendo in latino mentre si pensa in greco. Di 
siffatto stile i multiformi atteggiamenti e sfumature ci offre l'epistolario 
ad Attico di Cicerone ; ma non possiamo non esibire anche di Virgilio 

almeno un esempio. Il dialogo di Menalca e di Dameta dell'egloga terza 
termina con due domande enigmatiche, che gli interlocutori si fanno a 
vicenda. Dice Dameta, vv. 104-105: 

Dic quibus in terris, et eris mihi magnus Apollo, 

Tres pateat caeli spatium non amplius ulnas. 

Menalca a sua volta risponde, proponendo anche lui un indovinello, 
106-107:

Dic quibus in terris inscripti nomina regum 

Nascantur flores: et Phyllida solus habeto, 

la cui soluzione si sviluppa dalla sottintesa risposta, che si deve dare 
alla prima domanda. 

Ed invero alla domanda di Menalca si risponde con una certa esat
tezza che il « il fiore che porta scritto il nome dei re nacque sui tumuli 
di Giacinto e di Aiace». E poichè la risposta alla domanda di Dameta 

· · è che e un tetto a volta della superfice di neanche tre ulne quadrate

.altro non è che il tumulo, il quale ricopre un'urna cineraria», si deduce
c;he mentre il primo pensò al tumulo di un morto qualsiasi, il secondo,
più preciso, specificò i tumuli di Giacinto e di Aiace, come quelli che
morirono per invidia e il troppo amore di sè. Vi si ravvisa in sostanza
il filo del discorso sopra l'argomento iniziato da Dameta al verso 100
sulla magrezza del toro, che egli giudica effetto della passione amorosa.
Menalca, verso 102, nega che si• tratti dell'amore; piuttosto, dice, è
conseguenza del malocchio dell' invidia. Ma questa è micidiale per Io

(i) CICERONE, Epist. ad Att. Il 22, 7 a complemento di II 20, 6. 
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stesso uomo invidioso, il quale come Aiace, distruggendo la propria 

vita, si prepara il sepolcro. 

Ora pertanto è opportuno l'avvertimento che, per ordinare ad unità 

l'ultima parte dialogata dell'egloga terza, devesi al sostantivo caelum 

del verso l 05, che fu interpretato in modi disparati, attribuire il signiticato 

amplificato ciel greco tò %oì:Àov « la parte concava di una circonferenza», 

Aristotele Phys. IV 13, 4. In tal modo il concavo della circonferenza è 

di natura diversa a seconda del luogo in cui si trova chi guarda in su. 

Per gli uomini che guardano il sole e le stelle caelum è il cielo; per le 

anime dei morti caelum è la crosta terrestre, Virgilio Aen. VI 896 ; per 

chi è chiuso in una stanza caelum è la superfice del soffitto :.i. volta, 

camerae caelum, Vitruvio VII 3 ; e così rispetto al cervello la parte del 

cranio, formata dal frontale e dai parietali, è eletta da Plinio, N. H. Xl 

37, 49, capitis caelum. 

Come si vede, l'amplificazione di caelum al significato di « tetto a 

volta» derivò dal fatto che Virgilio, mentre scriveva il latino caelum 

pensava al greco %oì:Àov non solo, ma aveva pure presenti e imitava 

indovinelli ed epigrammi scherzosi, che in distici elegiaci ed in veste 

greca erano divulgati nei circoli dei dotti, come ci assicura l'esemplifi

cazione degli a1v(yµata, raccolti nell'Antologia Palatina. 

A questo punto dobbiamo pertanto intendere lingua ed arte alessan

drina, da cui Virgilio potrà man mano risalire fino ai poemi ciclici ed 

omerici e, nella grande varietà, scegliersi i modelli adatti alle forme 

espressive::: sia di quel realismo scientifico, al quale aveva dedicato gli 

anni di Napoli, e sia della vita che si agitava intorno a lui, risultante cli 

un fortissimo contrasto fra l'antico e il nuovo. Il decennio 51-42 a. C. 

ebbe per Virgilio importanza decisiva nella formazione della sua perso

nalità scientifica e poetica di tipo empedocleo. Prima Napoli l'aveva fatto 

iatromatematico, e poi Roma lo mutò in poeta ; e se a Roma egli attinse 

a fonti greche nuove e diverse che a Napoli, la sua non fu volubilità, 

fu piuttosto coerenza, fu il passaggio ad un ulteriore grado di perfezione 

com'è possibile dimostrare. 

3.a VIRGILIO IATROMATEMATICO. 

La figurina del botanico del Vico Andico (1), che col nome di Meri 

interloquisce nell'egloga nona ed è ricordato per la sua virtù magica in 

(1) Vicus Andicus piuttosto che Andes, perchè esibito da Probo, il più preciso
dei biografi di Virgilio. 
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fine dell'ottava; che nella nona assume da un lato cert'aria di confidente 

del giovane Virgilio, da cui apprendeva le primizie poetiche, e dall'altro 

un atteggiamento di benevolo protettore, poichè la sua virtù profetica si 

mostrò nel grave frangente della confisca delle terre più efficace dell'arte 

poetica dello stesso Virgilio, ci può far pensare per quali vie si sia 

insinuato nel giovanetto il primo stimolo od il proposito cli dedicarsi 

allo studio delle scienze. II Meri, vecchio colono, Ecl. IX 4, vecchio negli 

anni 41-40 a. C., il quale aveva nel Ponto fatto una raccolta cli erbe 

medicinali, Ecl. VIII 95, (e implicitamente noi comprendiamo che egli aveva 

militato nella guerra contro Mitridate ed era venuto nel Vico Andico con 

una centuria cli Pompeiani dopo l'approvazione degli acta Pompeii del

i'anno 59 a. C.), conobbe Virgilio ancora fanciullo e lo rivide nei periodici 

ritorni di costui al paese natale. Nell'embrione di iatromantica che si 

palesa nell'attività di Meri, c' è bensì un riflesso di pitagoreismo più o 

meno larvato; ma non è a dire che Virgilio abbia tenuto Meri per un 

suo collega più anziano, come da parte sua Meri nella riproduzione 

mimetica veramente si atteggia e lascia intendere. 

L'affettuosità del collega Virgilio la dimostra invece al medico Musa, 

Catai. XIII ; affettuosità derivata dalla stima per la sua cultura, per la 

sua superiorità nelle arti dilette ad Apollo e alle Muse, fors'anche dalla 

liberalità di avere in Roma guidato vantaggiosamente Virgilio nell'eser

cizio della professione, che lo stesso Cesare incoraggiava ed apprezzava (1). 

Il Baehrens (2) ci lascia intendere questo, interpretando che in Catai. XIII 

si esprime la devozione di un giovane per una persona più anziana ; 

anche se a mio avviso in quei distici elegiaci si parli di un affetto 

reciproco, verso 12, amor mutuus, quale si conveniva fra colleghi, Musa 

medico oratore e Virgilio medico poeta. 

Meri e Musa rientrano pertanto nel campo dell'attività professionale 

di Virgilio ; ma forse più che alle figure è preferibile rivolgere la nostra 

attenzione agli studi di medicina, compiuti dal giovane mantovano, poichè 

non da reminiscenze letterarie, ma dalle cognizioni e dalla esperienza 

della propria professione derivò la sostanza di certi principì, che rima

sero immutati e caratteristici della personalità di Virgilio anche nei diversi 

momenti della sua evoluzione artistica e letteraria. 

Di taluni componimenti giambici dei Catalepton si pone tuttavia in 

dubbio la paternità virgiliana, per esempio del V. Ma qui l'ultimo verso 

(1) SVETONIO, Caesar 42 : omnesque medicinam Romae professos et liberalium
artium doctores, quo libentius et ipsi Urbem incolerent et ceteri appeterent, civitate 
donavit (anno 46 a. C.). 

(2) E. BAEHRENS, Poetae Latini Minores II, p. 35.

10 
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40, pedes inedia turgidos offre un segno diagnostico, che è più naturale 

sia rilevato da un medico che da un letterato. « I piedi gonfi per I' ine

dia » precedono di poche settimane il sonno dolcissimo, dal quale non 

si sveglierà più colui che da tempo parecchio ha sofferto la fame. Così 

la frase clinica testimonia l'esattezza della tradizione diplomatica e segna 

il punto di partenza del primo tratto dell'evoluzione letteraria, cioè dal 

giambo satirico di un Virgilio poco più che ventenne ali' idillio bucolico 

di un Virgilio trentenne. 

Per Virgilio medico e veterinario valse il principio della patogenesi 

metafisica. La personificazione dei Morbi e del Timore, che Enea incontra 

nel vestibolo dell'Averno, Aen. VI 275-6: 

Pallentesque habitant Morbi tristisque Senectus 

Et Metus, 

è stata già identificata con quella del v. 20 di Empedocle (1) 

a'ÙXµ11ga( tE VOOOL %al O�'ljJLEç EQYU tE ()EVOta, 

ma il Mullach (2), ammettendo che il Romano avesse imitato il poeta 

siculo, usò il vieto linguaggio del grammatico anzichè quello dello scien

ziato, come avrèbbe dovuto. In Virgilio non si tratta invero di un color 

poeticus o di una imitazione per reminiscenza, ma della esposizione di 

una filosofia medica, di cui Empedocle serve come riferimento. 

I Morbi sono m realtà cacciati fuori dalle tenebre Stigie, Geor. 111, 

551-552:

in lucem Stygiis emissa tenebris 

Pallida Tisiphone Morbos agii ante Metumque; 

e sono questi che invadono tutto il Norico, ne appestano l'aria, il suolo, 

le acque e distruggono tutti gli animali, Geor. III 474 e segg. E' da 

notare che da questa metafisica empedoclea Virgilio passa alla descrizione 

della pestilenza del Norico, rifacendosi ad esperimenti e risultati poste

riori ad Empedocle ; nella sintomatologia usa precisione e differenziazioni, 

Geor. lii 487-524; e nella terapia, dalle antiche panacee di Chirone e di 

Melampo, Geor. lii 550, il centaureo, il chironeo, la chironea, il melam

podio (3), giunge fino alla cura del vino, Georg. III 51 O, introdotta al 

(1) G. A. MuLLACH, Fragmenta Philos. Graec. Parigi, Didot, 1860, voi. I, p. 1.

� tetrique morbi et contagia et opera fluxa ». 
HERMANN DIELS, Die Fragmente der Vorsokratiker. Berlino, Weidmann, 1907, 

voi. Il a, p. 480, § 17, vv. 6-7. 

(2) Op. cit., p. 20.

(3) PLINIO, N. H. xxv 13, 1 ; 14, 1 ; 16, 1.
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tempo di Pompeo dal celebre Asclepiade di Prusa (1). E poichè i mezzi

terapeutici, di cui Virgilio fa cenno, sono i medesimi adoperati per il 

corpo umano, è da ritenere che la medicina propriamente detta e la vete_ 

rinaria avevano in generale il ricettario in comune. 

A prima giunta si delinea pertanto una scienza medica costituita da 

due elementi, il fisico e il metafisico, dei quali il :JtEQÌ cpuoeroç, successi

vamente ampliato ed elaborato dagli epigoni di Ippocrate, rimase subor

dinato ai principì della metafisica empedoclea: pathogenesis e catharmds. 

E' risaputo che i libri III e IV delle Georgiche formano un trattato 

di zootecnia, nel quale le nozioni di veterinaria figurano come comple

mento di quelle intorno alla natura degli animali, e che per questi libri 

Virgilio non ebbe fra i poeti nè modelli nè precursori, come concludono 

i critici commentando i versi Geor. III 291-293. Questo tuttavia va detto 

per ciò che si riferisce alla novità apportata alla poesia latina ; ma quanto 

ad originalità, è opportuno notare che Virgilio nelle Georgiche delineò 

e colorì poeticamente taluni capitoli della scienza medica, appresa alla 

scuola di Napoli, seguendo l'ordine medesimo dell'opera di Empedocle 

:ltEQÌ cpuoeroç, TÙ LUTQL?ta, oi ?ta{}aQµoL Ci mette sull'avviso la stessa pro

posizione, Geor. III 440. 

Morborum quoque te causas et signa docebo. 

In realtà più che sulle cause delle malattie Virgilio nei versi che 

seguono s' indugia sui rimedi delle malattie, come se la proposizione 

vera e propria fosse quella di TÙ i'.aTQ L?ta di Empedocle (2) : 

4>ciQµU?tU a' o66a yeyéiot ?ta?<WV ?<UÌ yfwaoç Ù.À?<UQ :JtE'UOU-

E poi nei riferimenti ad Empedocle, noi possiamo ravvisare una 

differenza fra le Bucoliche e le Georgiche, a cui non credo si sia fatta 

mai la dovuta attenzione ; poichè mentre qui Virgilio sullo schema del-

1' opera empedoclea sviluppa una dottrina medica come l'intendiamo noi 

ed un'esemplificazione originale com' è il catharm6s di Euristeo, nelle 

Bucoliche invece egli fa sentire più immediata la parola magica di Em

pedocle, come se questa, più semplice ed emotiva, meglio si confacesse 

alle menti ingenue e religiose dei cantori d'Arcadia. Non si tratta di 

imitazioni verbali ma di sistematica congruenza di pensiero. 

(i) PLINIO, N. H. XXVI S, 3: Trahebat ... mentes artificio mirabili vinum pro
mittendo aegris dandoque tempestive. 

(2) MULLACH, vv. 462-463; Diels, § 111, 1-2. Cfr. Tristisque Senectus, Aen. VI

275, sopra citato. 
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a) L'età dell'amore universale, la quale ritorna per ciclica succes

sione, costituisce l'argomento della quarta egloga virgiliana. Nei versi 

di Empedocle (1) essa è descritta così : 

rjfov yàg x.tO,a :n:civta Ml av{tgw:n:otoL :ll:QOO'l']Vi\, 

{tf\géç t' oCwvo( ts cptAocpgoouv'l'] ts bsbrist, 
Mvbgrn b'sµ:n:sMcpuAAa xaì, sµ:n:sMxag:n:a tSi1TJASL'V, 

%UQ:ll:W'V acpi1ov(noL %UtTjQU :n:civt' E'VLU'UtO'V. 

Era quello il regno della benevolenza ; esistevano solo animali e 

piante mansueti e miti, piante frondose e fruttifere. Ed egualmente Vir

gilio attende, Ecl. IV 22, nec magnos metuent armenta leones; ed il 

:n:go/3'l'Jvriç per lui diviene l'epiteto blandus dei fiori che orneranno la culla 

dell'eroe, v. 23 ; e non ci saranno più cpcigµaxa prodotti dal serpente e 

dalle erbe ingannatrici, vv. 24-25, occidet et serpens et fallax erba veneni 

occidit, e per conseguenza sarà superflua l'opera di Esculapio. I Mvbgsa 

aµ:n:sMcpuAAa saranno, Ecl. IV 19-20, l'edera, la bacchera, la colocasia, 

l'acanto e dovunque l'amomo ; gli sµ:n:sMxag:n:a, Ecl. IV 28-29, il frumento, 

l'uva, la quercia. 

b) Legge fatale è il ritorno ciclico delle età, il cessare dell'una

ed il sorgere dell'altra come Empedocle compendia (2) : 

av bÈ µégst xgatéouoL :n:sgi:n:AoµévoLO xux.AoLO 

xal cp{t(vsL dç ÙAA'l'JAU xal au�stm sv µégst a'lo'l'jç, 

ai quali, come ne fossero una risonanza, si riferiscono tre diversi punti 

dell'egloga virgiliana. Ecl. IV 8-9, gens ferrea desinet et surget aurea, 

:itEQL:n:AoµévoLO xux.AoLO. Ecl. IV I O, iam regnai Apollo, sv µégst xgatéouot. 

Ecl. IV 47, stabili numine fatorum, av µégst a'lo'l']ç. 

e) L'anima dell'uomo, pura da ogni labe, diventa dio e, dopo la

morte terrena, abita con gli altri dei le sedi dell' Olimpo. Così celebra 

Virgilio la deificazione di Dafni nell'egloga quinta, vv. 56-57, 64-65: 

Candidus insuetum miratur limen Olympi 

Sub pedibusque videt nubes et sidera Daphnis. 

Deus, deus ille. 
Sis bonus o felixque tuis, 

(1) MULLACH, vv. 433-436; Diels, § 130, 1-2, § 77, 1-2. Muli. %ai:11qca, Diels,

%cii;' i\sqa. « Erant enim mansueta omnia et mitia hominibus feraeque volucresque 
et benevolentia vigebat, arbores autem perpetuo frondentes semperque frugiferae 
florebant, pomo rum copia obsitae totum per annum ».

(2) MuLLACH, 147-148; Diels, § 26, 1-2. « Per vices vero regnant, circumacto
temporis orbe, et vanescunt in se mutuo et crescunt fatalibus vicibus ».
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deificazione, che invece Empedocle annunzia di se stesso (1): 

XatQEt' . èyw è\' uµw -&cÒç aµ�gotoç, OtntÉtt -&v'l']tÒç 

:11'.CùAEVµat µEtà :11'.UOL tEttµÉvoç ffi0:11'.EQ EOLXU, 

tmv(mç tE :n:EQLOtE:n:toç otÉ<pEOLV tE -&aÀdotç. 

Ma mentre questa del poeta greco è semplice affermazione, Virgilio 

invece assegna all'anima deificata la sede dell' Olimpo, ossia la fa ritor

nare al luogo dond'era discesa, Ecl. IV 7 : 

Progenies caelo demiftitur alto, 

e al nuovo dio abbozza una preghiera, Ecl. V, sis bonus o felixque tuis. 

Evidentemente fra Empedocle e Virgilio esistette quel commentario, il cui 

linguaggio ci fu conservato in qualche laminetta sepolcrale e ci consente 

d'istituire confronti. La laminetta aurea di Petelia (2) dal IV al III secolo 

a. C. esibisce questi versi :

rijç :n:aì:ç ELµt xal OVQUVO'U ÙOtEQOEVtoç, 

avtàQ èµol yÉvoç 01JQUVLOV, 

dove in yÉvoç ovgavwv si ravvisa la progenies alto caelo demissa; ed in 

ovgavòç &otEQOEtç l'Olimpo da cui si mirano le stelle sottostanti, Ecl. V 57. 

La Iaminetta di Turio (3), pur essa dal IV al III secolo a. C. contiene 

quest'altro verso : 

oÀ�LE xal µaxagtotÉ, -&còç è\'ìforit &vtl �QOtoì:o, 

il cm vocativo « o tu fatto dio», seguito da un doppio aggettivo ritorna 

come un'eco nel virgiliano deus, deus ille. Sis bonus o felixque tuis. 

Ora se fosse per noi un' interrogazione disgiuntiva il cenno letterario, 

che fece un anonimo autore del secondo secolo d. C., Anthol. Pal. VII 

363, 3-4 (4) : 

'llJ'UX'Tj è\È xat' 01JQUVLOV, 11Xt :11'.EQ 'OgcpEuç 

uXt IIMtcov, LEQÒV -&rnè\€yµova -&&xov è<pE'UQEV, 

e cioè se Virgilio abbia seguito Orfeo oppure Platone, dovremmo rispon

dere che qui Virgilio non seguì il filosofo, ma piuttosto colse la credenza 

(i) MULLACH, 400-402; Diels, § 112, 4-6. « O amici, salvete I ego vobis non am•
plius mortalis sed immortalis deus versor cultus inter omnes, ut par est, vittis 
cinctus coronisque convivalibus ». 

(2) D11,Ls, op. cit., voi. II a, p. 480 § 17, 6-7.

(3) DIELS, op. cit., voi. II a, p. 480 § 18, 10.

(4) Ed. DlIBNER, F. Didot; Grotius: « animus in caelo, ubi Orpheus, ubi Plato
invenit sacram sedem capientem deos ».
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Il pittore e Virgilio colsero due momenti diversi dell'azione, poichè 

il primo pose a Sileno il sertum sul capo e gli diede in mano il cantha

rum, che sembra essere quasi pieno ; mentre nell' Ecl. VI 16-1 7, il serto 

è stracciato dalla sera precedente ed il cantaro è vuoto. Pure se il mo• 

mento è diverso, le persone richieste dal cerimoniale per la celebrazione 

del rito sono le medesime tanto nella pittura che nella poesia. E così 

se al giovanetto che beve dal cantaro, tenuto in mano da Sileno, diamo 

il nome di Mnasyllos, ed a quello, che con la destra tiene in alto la 

maschera, il nome di Chromis, allora la giovane che, discesa appena 

dall'alto come denota il velo gonfio, è ancora tutta smarrita, va confor

memente al testo virgiliano, Ecl. VI 21, identificata nella Aegle Naiadum 

pulcherrima. 

Io intendo fare accostamenti e non suggerire ipotesi ; e però se 

Porfirio, De antro Nymph. 10, c'insegna che Nvµcpaç NaUìac; ... sÀEyov 

¾aì i:àc; Etc; yÉvEotv :rtQotovfoc; 'l(!uXac;, ne consegue che tanto la Naiade 

virgiliana che quella pompeiana rappresentano, non una donna che s' ini

zia, ma un'anima nell' imminenza di una nascita ; per modo che la pittura 

ci fa assistere al primo momento, a quello cioè dell'apparizione di Egle 

a Sileno, mentre la poesia ci porta al momento della rivelazione che 

Sileno fa del mistero della nascita. 

d) L' iniziato ha ed insegna il magico potere di evocare morti.

E come Empedocle (1): 

a�ELç I)' è� "At<)ao xatacp{hµÉvou µÉvoç UV<)Qoc;, 

anche Virgilio ne conosce la pratica, Ecl. Vili 98, animas imis excire 

sepulchris, come pure quella di far scrosciare la pioggia in piena siccità, 

Ecl. VII 57-60, e con la stessa imagine di Empedocle (2):

{t'T]6Etç M MÌ è� aùXµofo {tEQELOu 

QEvµa,:a <)EV<)QEO{}QE:rtta. 

A dir vero questi argomenti dopo la dimostrazione del Rostagni (3) 

c1 portano direttamente al pitagoreismo; ma poichè è l'opera di Empe

docle che ora fa testo e ci aiuta nel commentario della concezione virgi-

(I) MULLACH v. 470; Diels § 111 v. 9 « suscitabis item ex Orco virum defun
ctum ». 

(2) MULLACH vv. 468-469; Diels § 111 vv. 7-8 « e siccitate aestiva reduces imbres
arhoribus salubres ». 

(3) A. RosrAGNI, Il verbo di Pitagora. Frat. Bocca, Torino, 1924, pp. 183-247,
Il poema pitagorico di Empedocle. 
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liana, noi ci rifacciamo al sistema particolare di Empedocle nell'ambito 

dei frammenti conservati. Pertanto i principi formulati dell'uomo-dio, del

l'amore universale, della ciclica successione dei tempi e delle vite, il 

tempo misurato sui cicli delle eclissi, la pathogènesis, il catharmòs ed il 

potere magico, costituiscono il fondamento di quella particolare metafisica, 

a cui nella pratica morale e scientifica furono strettamente connesse la 

iniziazione orfica e la scuola di medicina. E riverbero di tale sistema 

può veramente considerarsi l'opera di Virgilio; poichè, sebbene nelle 

Bucoliche sia più accentuata e più colorita la parte riguardante I' inizia

zione e nelle Georgiche abbia invece più risalto la parte scientifica, da 

tutto I' insieme si deduce che il sistema è dovunque uno ed organico, e 

che la scuola di Napoli, da cui Virgilio l'attinse, aveva per giunta perfe

zionato del sistema empedocleo la parte riguardante la medicina col 

metodo e con gli insegnamenti di Ippocrate e della sua scuola. 

Il tema sulle malattie degli animali è ripreso in Georgiche IV, dove 

le malattie e i rimedi riguardano soltanto le api. 

Potremmo anche dire che i 30 versi, Geor. IV 251-280, siano una 

continuazione dei 34, Georg. III 440-473, perchè la forma dell'esposizione 

è la medesima e ognuno dei due gruppi di versi è come un' introdu

zione alla narrazione di un'epidemia, di quella del Norico nel libro III e 

di quella delle api nel IV. Le epidemie furono l'argomento di un'opera 

di Ippocrate, il quale anche di quella virgiliana del Norico aveva avuto 

particolari notizie (1); e della sua scuola è anche la virgiliana trattazione 

sulla morfologia, sui caratteri e sui naturali istinti degli animali ; della 

sua scuola i vaghi accenni alla patologia costituzionale (2), Ecl. VII 57,

vitium aeris; Geor. III 478, morbus caeli, riassunta nell'opera ippocratica 

delle arie, delle acque e dei luoghi (3) ; della sua scuola i mezzi terapeutici, 

raccomandati da Virgilio, quali la ginnastica, labor, Geor. III 525, la dieta, 

Geor. III 526-530, i massaggi (4), Geor. III 448-451, i bagni (5), Geor. III 

(i) Della pestilenza del Norico, Àoiµoù §éonoç Bui i-rjç �ae�aeov tì u:rtÉQXEt'tctL
'lì.1,velwv xaì IIm6vwv, Ippocrate si era occupato e se n'era fatta l' idea interrogando 
la gente, recatasi a chiedere l'aiuto dell'opera sua, sui moti, sul calore, sui venti 
e sulle nebbie del luogo. Cfr. il :rtQEO�evi-txòç citato p. 944 § 539, 25-35. 

Ed anche 0fa:rtoxeci-wvç yÉvoç xaì �(oç xm:à �rneav6v, ediz. cit. voi. li, p. 953, c. 
II. Plinio N. H. VII 37.

(2) In greco xm;ci6-m6tç ì..oiµcoBrii;, titolo del cap. III di émBriµiwv i-ò i-eii-ov. lp-
poc. Ed. cit. voi, I, p. 721. 

(3) 0!:rt:ri:oxecii-ovç :ri:eeì àéernv, Mcii-wv, i-6:ri:wv. Ed. cit. voi. I, p. 327 e segg. 

(4) IPPOCRATE, :rtEQÌ Btaii-rii;, I 30, § 450, ediz. cit. I, p. 205.

(5) IPPOCRATE, :ri:eel Btaii-rii;, li 35, § 385, ed. cit. I, p. 231.
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445-44 7, il salasso ad imitazione dei Basalti e dei Geloni, Geor. III 461,

popoli ai confini della Macedonia, che Ippocrate visitò a scopo di istru

zione (1); e in fine della sua scuola sono pure le raccomandazioni, che

Virgilio fa per la solerzia, per l'avvedutezza e per il pronto intervento

a tagliare le ulcere (2), Geor. III 454, e a sopprimere il primo principio

del contagio, Geor. III 468, perchè colpevole è il pastore che rifiuta

l'opera del medico (3) e inoperoso implora la guarigione dagli dei, Geor.

III 456. E' tutta una teoria che si frange nei versi di Virgilio in accenni

o alla concezione biologica, o alla patologia costituzionale, o alla terapia;

ed anche tutta la vita intemerata del poeta, che i Napoletani definirono

virginale (4) secondo Donato, sembra condotta conformemente alla deon

tologia ippocratica, avente per base il giuramento. Ma la trattazione

organica e sistematica che si ravvisa nella vita e nell'opera di Virgilio

va a sua volta riferita alla scuola medica napoletana, dove la dottrina e

il metodo logico di Ippocrate avevano aderito alle concezioni di Empe

docle. Così se il terzo libro delle Georgiche espone obbiettivamente la.

natura degli animali e le leggi degli organismi, e poi spiega come la

profilassi mantenga il loro equilibrio e come lo taTQEUELv ristabilisca

l'equilibrio venuto a mancare, il quarto libro è teoricamente il µrnì nì

<p'UOL'XU.

Ogni sorta di male, malattie dell'anima e malattie del corpo, riguar

date come un'alterazione delle leggi naturali sono la fatale conseguenza 

di un'alterazione o di un disordine precedente. 

Tutto è in funzione di un ordine morale superiore, e le passioni, 

la pazzia, i dolori, le malattie e le epidemie sono forme e gradazioni di 

castighi inflitti agli uomini per peccati, di cui certe volte c'è ma la mag

gior parte non c' è la consapevolezza. E appunto perchè l'uomo spesse 

volte non è consapevole, il Proteo virgiliano, Geor. IV 386-527, rappre

senta per gli iniziati I' interprete che spiega la cagione prima di ogni 

(1) SumA, Lex. 'fano%QU't'Y)ç « lìtÉ,Qt'lj!s Èv Mo.%slìoviq;, qiiÀoç iliv np �o.6tt,sì: IlEQlìi½½q; ,>.
La flebotomia, Aphorismi, VI 36 e 47. 

(2) IPPOCRATE, Aphor. VI 45.

(3) IPPOCRATE, 'tEQL 'tÉXV'Y)ç, c. V.

(4) Basta confrontare il passo di DONATO p. 57: « Cetera sane vitae et more e t
animo tam probum constat, u t  Neapoli Parthenias vulgo appellatus sit », con la 
formula del giuramento di Ippocrate, "OQ½oç, II. È½,Lç Èwv nci6'Y)ç àlìt½i'Y)ç faov6i'Y)ç %0.L 
qi{}ooijç ,ijç ,E dt,À'Y)ç %0.L ÙqiQolìt6irnv ÉQyrnv, (ab omnique iniuria voluntaria inferenda 
et corruptione, cum alia tum praesertim operum venereorum abstinebo). 

E l'astinenza dai piaceri di Venere era pure prescrizione di Empedocle. Cfr. 

RoSTAGNI, op. cit., p. 197, n. 2. 

li 
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male, v. 532, omnis morbi causa. Egli che passa dall'una all'altra meta

morfosi, Geor. IV 405-410, 440-442, formas se vertit in omnis, simboleggia 

come il principio dell' immanenza dell'uno e medesimo ente nelle infinite 

e variate forme apparenti, le quali costituiscono la condanna a cui è 

sottoposta l'umanità. La frase se vertere in omnis formas è ad ogni modo 

la greca di Empedocle, cpueo{hn 1eavtoì:a e'(Bea {}v'l']twv ed i versi (1): 

tQ(ç µtv µ'UQ(aç WQU<; à1tò µaxaQOlV ÙÀaA'l'JO{}m, 

cpvoµÉvovç 1eav-ro(a Btà XQOVO'U e'(Bea {}v'l']twv 

ÙQYUAÉaç BtotoLO µetaA.Àaooovta XEA.Eu{tovç, 

annunziano precisamente il destino del genere umano. Al processo del 

µav-retov di Proteo segue il rito del xu{taQµoç, che la ninfa Cirene sug

gerisce al figlio, Geor. IV 531-547, perchè, espiata la colpa nei riguardi 

di Orfeo e di Euridice, gli sia ridonato il proprio alveare ; per modo che 

Virgilio dimostra di essersi nei libri terzo e quarto delle Georgiche atte

nuto al disegno generale dell'opera di Empedocle, facendo seguire la 

purificazione al trattato di fisica e di medicina. 

Ed invero la favola di Aristeo e di Orfeo, che tien dietro alle pre

scrizioni terapeutiche per le malattie e le epidemie delle api, ha conte

nuto etico e la favola, che poeticamente sostituisce la trattazione metafisica 

e conclude l'opera, imprime a questa il carattere di i:atQoµavnx11. 

I critici delle Georgiche per altre ragioni accedono con ripugnanza 

all' informazione data da Servio (2) che il poeta abbia sostituito in una 

seconda edizione la favola di Orfeo alle lodi di Gallo. 

Che una metà del libro IV fosse proprio impiegata per parlare di 

Gallo, quando nelle Georgiche nessun altro grande argomento formò 

l'oggetto di una sì lunga digressione è sembrata inverosimile . .Ma il 

nostro argomento interno della concezione empedoclea e della pratica 

iatromantica esige che si ammetta che il xa{taQµoç di Aristeo, anzichè 

un'aggiunta a guisa di un riempitivo o di un embolimo coro di tragedia 

decadente, sia stato creato da Virgilio fin da principio come parte viva 

ed essenziale del!' opera stessa. 

Servio tuttavia non diede un' informazione errata, ma svisata. Virgilio 

accingendosi alla narrazione poetica della favola di Aristeo, il cui trovato 

(t) MULLACH, 6-8 = Diels § 115, 6-8 « Eum ter dena annorum - mensium - mil/ia
procul a beatis errare nascentem interpositis intervallis per omnis generis morta
lium formas molestas vitae viae mutantem ». 

(2) Ad Ecl. X, 1 « (Gallus) fuit autem amicus Vergilii, adeo ut quartus Geor
gicorum a medio usque ad finem eius laudes tenerei, quas postea iubente Augusto 
in Aristei fabulam commutavit » ; anche ad Georg. IV, 1. 
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per la rigenerazione degli sciami si divulgò per tutto il basso Egitto, ebbe 

modo di legare il nome di Gallo con un giro di pochi versi alla gente 

- fortunata di Canopo ed agli stagni del Nilo, Geor. IV 281-294. Ma messo

così al principio di un nuovo episodio Gallo condivideva con Mecenate

l'onore della dedica virgiliana e questa, dopo la disgrazia politica di

Gallo, nei circoli di Augusto e di Mecenate doveva stridere come una

nota stonata. Di Servio pertanto possiamo accettare I' informazione che

Virgilio dopo la definitiva composizione del IV delle Georgiche soppresse

il cenno laudativo di Gallo e quindi aggiunse tanti nuovi versi quanti

ne aveva eliminati. Infatti, anche se pochi erano i versi soppressi veniva

egualmente a mancare l' isaritmia delle parti metriche ed era perciò

necessario che il poeta facesse un ritocco anche a quella: parte; che nella

prima redazione egli aveva messo in rapporto di eguaglianza con quella,

che risultava accorciata. Nè devesi dimenticare che il libro IV conservò

dopo la correzione il numero di 566 versi che è il medesimo del libro III.

Ma sul tecnicismo virgiliano dell' isaritmia mette conto fare una 

digressione. II disegno della favola di Aristeo di scuola alessandrina si 

sviluppa in forma di cerchi concentrici, dov' è da ravvisare l'applicazione 

della teorica del periodo oratorio di natura sintetica. Così se per esem

pio una proposizione principale è interrotta da una temporale, e la tem

porale da una relativa e questa da una proposizione oggettiva, ognuno 

senz'essere grammatico sa che nell'ordine logico prima si completa 

l'oggettiva, poi viene la relativa, poi la temporale ed ultima la principale; 

cioè le proposizioni si completano in ordine inverso della prima parte 

del periodo. Così le parti metriche della composizione alessandrina si 

intersecano con la stessa logica delle proposizioni subordinate di un 

periodo ; dopo il punto centrale esse si succedono in ordine inverso di 

quelle che precedono e si sviluppano secondo una regola della concinnitas, 

che consiste nell' impiegare per una parte complementare il medesimo 

numero di versi della parte corrispondente. 

La favola di Aristeo, che ha anche valore di esempio, consta di 286 

versi, Geor. IV 281-566, distribuiti nelle seguenti parti metriche: 

A vv. 281-294 = versi 14 : L'Egitto è il luogo dove fu trovato 

il modo di rinnovare gli sciami. 

A
1 

vv. 295-314 = versi 20: Si dice in che cosa consista questo

processo egiziano.

B vv. 315-414 _;__ versi 100: Aristeo e la madre Cirene. 

C 415-452 = versi 38: Aristeo e Proteo. 
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D 453-527 = versi 75 : Orfeo ed Euridice (parte centrale). 

e 528-529 = versi 2 : Aristeo e Proteo. 

b 530-547 = versi 18: Aristeo e la madre Cirene. 

a
i 

548-558 = versi 11 : Processo di purificazione di Aristeo.

a 559-566 = versi 8: Conclusione dell'episodio e del libro. 

E' chiaro che la favola di Orfeo e di Euridice costituisce la parte 

centrale del disegno e che le singole parti che precedono trovano dopo 
di essa altrettante parti corrispondenti, le quali ne compiono il senso. 
Così la parte A

i 
295-314, precettistica riguardante la rinnovazione degli 

sciami si connette con ai 548-558, dove si descrive la medesima funzione, 
come fu eseguita la prima volta. E parimenti alla domanda che Aristeo 
fa a Cirene, B 315-414, dà la risposta la parte b 530-547. E l' ingrata 

accoglienza di Proteo, C 415-452, si completa con c 528-529. 
Ora per quanto riguarda I' isaritmia delle parti metriche noi abbiamo 

seguenti numeri : 

Parti Metriche : A A
i 

Numero di versi: 14 20 

B 

100 
C D c 
38 75 2 

b 
18 

Per essere in perfetta isaritmia le parti avrebbero dovuto avere le 

seguenti eguaglianze : A = Ai 
20 ; B + b = C + D + c = 115 ; 

a
i 
= a = 8 ; A + Ai = C + c = 40 ; c + ai + a = b = 18 ; 

ossia: 

Parti Metriche : A A
i 

Numero di versi: *20 20 

B 

*97
C D c 
38 75 2 

b 
18 

Se questo prospetto d' isaritmia, come il particolare significato 
dei numeri ci forza a pensare, rappresenta lo schema della redazione 
dell'episodio antecedente al ritocco finale, si dovrebbe dedurre che tale 
ritocco consistette semplicemente nella soppressione di sei versi alla 
parte A, e nell'aggiunta di tre versi alla parte B e di altri tre versi alla 
parte ai

. Tutto sommato il rifacimento denunziato da Servio si sarebbe 
ridotto alla espunzione dell'elogio di Gallo e alla sostituzione di un 
numero corrispondente di sei versi, dei quali tre, Geor. IV 315, 316, 
338 furono aggiunti alla parte B 315-414; e tre Geor. IV 549, 550, 551 

alla parte ai 548-558. Essi si rilevano di primo acchito, perchè sanno di 
appiccicatura e mancano della naturalezza del primo getto. Il Ribbeck 

espunse il v. 338; e i due Geor. 315-316: 
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Quis deus hanc, musae, quis nobis extudit artem f

Unde nova ingressus hominum experientia cepit f

formano una domanda non solo retorica, ma ingenua e superflua, perchè 

il nome del deus è il magister Arcadius introdotto poco prima al v. 283. 

E così i tre versi, Geor. IV 549-55 t : 

Ad delubra venit, monstratas excitat aras, 

Quattuor eximios praestanti corpore tauros 

Ducit et intacta totidem cervice iuvencas, 

epesegesi di praecepta facessi!, Geor. IV 548, si possono tralasciare 

senza punto oscurare il senso, essendo essi la ripetizione a breve di

stanza di Geor. IV 54 t, 538, 540. 

Si può osservare che in tal modo l' isaritmia delle parti risultò lie

vemente turbata e tanto valeva che Virgilio espungesse da un lato senza 

aggiungere nulla dall'altro. Ma con l'aggiunta egli invece conservò al 

quarto libro delle Georgiche il numero di 566 versi, ossia I' isaritmia 

totalitaria in rapporto al libro terzo, e suggellò con questo segno este

riore l' intima connessione teoretica esistente fra i due libri. 

Così in Virgilio emerge appropriata nelle sue linee generali la dot

trina metafisica di Empedocle, mentre della filosofia atomistica, di cm 

Sirone al giovane doveva avere insegnato qualche cosa, c'è solo un 

accenno nel canto di Sileno, Ecl. VI 3 t-34 : 

Namque canebat, uti magnum per inane coacta 

Semina terrarumque animaeque marisque fuissent 

Et liquidi simul ignis; ut his exordia primis 

Omnia et ipse tener mundi concreverit orbis. 

li magnum inane, tò xsv6v, esistente per Democrito (1) non esisteva 
infatti per Empedocle (2) : 

o'Ù<ÌÉ tt tov :n:avtòç xsvsòv :n:éÀst oMÈ :n:s(_)too6v, 

come anche la :n:avom(_)µ(a, coacta semina è concezione di Democrito (3).

Con ciò la dottrina atomistica è lievemente delibata, ma sempre dal punto 

di vista di Empedocle. Infatti i semina terrarum, animae, maris et ignis, 

frase che ci richiama quella somigliante di Ecl. IV 51 : 

(1) ARISTOTELE, Phys. 0 9, 265b 24. Diels, op. cit. I, p. 362 § 58.

(2) DIELS, I, P· 176 § 13.

(3) ARISTOTELE, de anima, A 2, 404a 1 ; Diels, I p. 348 § 28.
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Terrasque tractusque maris caelumque profundum, 

altri non sono che i quattro elementi di Empedocle (1) tÉOoaQa :n:civrcov 
{H�roµarn, che pure sono oggetto di critica da parte di Lucrezio, De

rer. nat. I 770-777 (2), per la ragione che secondo lui i quattro elementi 
non si possono mescolare se conservano la propria natura. Del resto 

gli atomisti anzichè in contrasto svilupparono in aderenza ad Empedocle 
principi che furono suoi. Così il Kranz (3) per esempio pensa che la 
parola :n:avo:n:EQµ(a poteva giustamente dirsi del µEi:yµa di Empedocle e 
di Anassagora ; come anche il vortice degli elementi nella sua forma 

maschile è>i:voç; discese direttamente dal vortice dell'aria di Empedocle 

ai:-&ÉQOç; Mvmç; (4). In sostanza il poco di Epicuro che c' è in Virgilio è 
soverchiato dal molto di Empedocle ; e tale può definirsi il risultato degli 

studi filosofici, che Virgilio conseguì alla scuola di Sirone. Ora se, come 
la pianta dal frutto, possiamo conoscere egualmente il maestro dal suo 
discepolo, Sirone non fu un filosofo epicureo nel senso che intendiamo 

ora. Sirone fu un erudito della filosofia, un esegeta di sistemi filosofici, 
capace di preparare per le opere di Cicerone estratti e riassunti di ele

menti dottrinari di Epicuro, e di istruire i giovani con un sistema eclettico. 
Per quanto si riferiva alla teoria dell'evoluzione e alla fisiologia, un 

parallelo poteva ben sussistere fra Empedocle ed Epicuro, e fors'anche 
una dipendenza di questo da quello. Che se poi Lucrezio, pur confutando 
il principio di Empedocle dei quattro elementi, ebbe a tessere di lui un 
elogio, che di poco si differenzia da quello che egli fece del medesimo 
Epicuro (5), noi abbiamo la riprova che alla scuola epicurea del tempo 
ciceroniano i due filosofi erano studiati con eguale interesse e profitto; 
e possiamo pure spiegarci perchè da quella scuola potesse uscire un 

epicureo come Lucrezio, ammiratore di Empedocle, ed un empedocleo 
come Virgilio, con qualche ricordo di Epicuro. Si aggiunga che, più che 

la cosmologia (luogo di separazione fra Empedocle ed Epicuro), era per 
Virgilio materia propedeutica la fisiologia, in quanto lo esigeva il metodo 
logico, a cui si atteneva la scuola medica napoletana. 

A differenza della terapia tra empirica e metodica coi suoi mezzi 
apotropaici, professata dagli Etruschi e dai Latini, la scuola di Napoli 

(1) DIELS, I P· 175 § 6, 1. 

(2) C. GrnssANI : Titi Lucreti Cari d. R. N. Commentario, voi. Il, p. 103.

(3) WALTER KRANZ, Empedocles und die Atomistik, Hermes. Voi. 47, 1912, pp.
39 e segg. 

(4) DIELS, I P· 207 § 115, 11.

(5) De Rer, Nat. I. 733 : ut vix humana videatur stirpe creatus; V S, deus ille fuit.
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conservava una tradizione prettamente greca con l'ordinare a sistema 

logico le osservazioni, gli esperimenti ed i precetti o, come si suol dire, 

1a sintomatologia e la terapia dei migliori medici di ogni tempo, come 

quelli dei richiami virgiliani Chirone, Melampo, Empedocle, Ippocrate, 

Asclepiade di Prusa. 

Chi fosse poi il direttore dello ta.tQEì:ov, dell'ospedale di Napoli 

quando lo frequentò Virgilio, non si può dire, perchè non è facile rispon

dere se Virgilio sia stato a scuola del maestro o di un discepolo di 

Lyco, se non addirittura di Lyco medesimo. Infatti per il medico Lyco 

di Napoli, commentatore di Ippocrate e fonte di Plinio (N. H. XX-XXII) 

il Susemihl (1), segna la data incerta dal 50 avanti al 50 dopo Cristo.

Se per ipotesi, non strana del resto, si concedesse che Virgilio a 

qualche compagno di Enea abbia dato il nome di un greco di sua cono

scenza, potremmo per esempio pensare che col troiano Parthenius, Aen. 

X 7 48, egli abbia voluto ricordare il suo maestro di poesia; con l'arcade 

Patron, Aen. V 298, l'epicureo amico di Cicerone, quanto Sirone; col 

troiano jollas (2), Aen. XI 640, il rinomato medico e botanico della Bi

tinia, del 200 circa a. C., le cui opere facevano testo ancora al tempo 

di Plinio ; e col troiano Lycus, Aen. IX 544-566, che invano sperò sot

trarsi al destino, il napoletano professore di medicina. Se il compito della 

critica è quello di ricostruire innanzi tutto anche nei particolari il mondo 

virgiliano della realtà, perchè da questo a quello poetico, dall' immagine 

della cosa al ritocco artistico dell' imagine stessa il transito diviene più 

chiaro e naturale, senza alcuna necessità di ricorrere a sistemi allegorici 

ed agli ammennicoli dell'arte decadente, di cui una certa tendenza dal 

basso impero attraverso il medio evo è giunta fino alle recensioni dei 

nostri giorni, devesi ricordare che labile ed .aleatoria è la ricerca del reale 

nella pura espressione poetica. E però non i,isisterei sull' ipotesi d' inter

pretare nel modo che dicevo Parthenius, P;atron, lollas, Lycus, se non 

si dovesse sospettare che Silio Italico col Tullius, VIII 404, col Pedianus, 

(l) FR. SUSEMIHL, Gesch. der Griech. Lift. Voi. I, p. 826.

(2) SuSEMIHL, op. cit., voi. I, p. 826. Virgilio usa per il papavero oltre che l'at
tributo soporifero, Geor. I 78, IV 486, 545, come ogni altro autore, anche il linguaggio 
del botanico. Perchè, Ecl. II 47, carpens summa papavera? Tagliare il papavero 
alla sommità per ottenerne il farmaco del sonno è insegnato da Diagora e da lolla, 
Plinio N. H. XX 76 « e nigro papavere sopor gignitur scapo inciso, ut Diagoras 
suadet quum turgescit, ut /ollas quum deflorescit. Incidi iubent sub capite et calice», 
come succede naturalmente quando piove, Aen. IX 436-37 : 

lassove papavera collo 
Demisere caput, pluvia cum forte gravantur. 
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XII 212 e segg., col Vergilius, XVII 441, introdotti certamente per nobi
litare dei singoli l'antichità della stirpe, abbia appunto fatto suo nelle 

Puniche un particolare artistico da lui rilevato nell' Eneide. 
Per questa via si giungerebbe a concludere che Lyco fu maestro, o 

per lo meno coetaneo e conoscente di Virgilio ; ma anche se egli visse 
ed insegnò qualche decennio dopo il poeta, per noi importa egualmente 
chiarire che ambedue ebbero un indirizzo scientifico comune, il quale se 
non lo fu per relazione diretta, fece certamente capo alla scuola che essi 
due ebbero in comune. 

E' per vero una conciddnza da notare che nell'unica citazione che 
Plinio fa di Lyco, N. H. XX 83 § 220, sieno enumerati tre mali, il panus 

ed il furunculus, due forme più gravi della papula, l' ignis sacer e la poda

gra, che ritornano pure nelle Oeor. III 299, 564, 566. Lyco come ricetta 

di quei mali suggeriva l'atriplice in forma di unguento o in una mistura 
di empiastro; Virgilio ricorda che per le ardentes papulae e l'ignis sa

cer della grande epidemia non valsero empiastri di sorta, Oeor. III 549-
550. Ma anche l'epidemia era eccezionale. Inoltre Virgilio fu precedente
mente da noi accostato ad Ippocrate per aver attinto da lui il principio
della patologia costituzionale. Ma a questo principio si attenne anche
Lyco che dell'opera di Ippocrate divulgò un commentario, un ��11Y1'JTL%Òv
tov :itEQl t6nwv t&v Mt" à{}Qwnov (1). E così Lyco anche indipendente
mente da un diretto rapporto con Virgilio, è in ogni caso un rappresen
tante dell' indirizzo della scuola napoletana, e testimonia con l'opera sua
che essa era scuola ippocratica.

In questa scuola inoltre,i come ha ricordato Donato (2), all'apprendi
mento della medicina si aggiungeva quello della matematica, così che, a 
studi compiuti, Virgilio fu professato iatromatemaiico. La parola CatQoµa
{}11µan%6c; (3) è un neologismo anche per la %01v� �,aÀE%toc;, ma, se non
altro per la testimonianza dii Donato, quel medico specializzato esisteva 
nel primo secolo a. C., il qµale ammetteva il così detto influsso degli 
astri (poichè l'etimologia si rifà all'astrologia), e completava la patogenesi 
metafisica, basata su principi morali, classificando le generazioni degli 
uomini secondo la loro coincidenza con le posizioni siderali ed il fatale 
avvicendarsi dei cicli astrali.1

(i) Erotiani glossaria in Hippocratem, 85, 8.

(2) Inter caetera studia, ut supra diximus, medicinae quoque ac maxime ma
thematicae operam dedit. 

(3) Non sembra usata prima del geografo Claudio Tolomeo (Mat. syn. tetrab. 16).
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3.b LA BASE DELLA CRONOMETRIA CUMANO-VIRGILIANA. 

Quando Virgilio, Geor. I 276, definisce sciagurato il quinto giorno 

lunare, felice il decimo, meno il settimo e migliore il nono, attribuisce 

ai diversi numeri un'accidentalità, che certo non è di sua invenzione. 

Per lui il numero dieci è buono, superiore al sette, Geor. I 284, septima 

post decimam felix, e poichè attraverso Empedocle ci è lecito esplorare 

il campo pitagorico della matematica, si può appunto ricordare che per 

i pitagorici il dieci era un numero santo, Mxa3a. 'XÀE(ovoCv µtv ayv{iv (1), 

a cui forse è dovuto il numero dieci delle egloghe. Ma anche il quattro 

era un numero sacrosanto tEtQci3a. ça.{}ériv (2), perchè radice di tutte le 

cose, come spiegò Empedocle (3), téooa.Qa. ncivtow {Hçwµa.rn, e fu da

Virgilio usato in modo particolare. 

Infatti quattro sono le are per Dafni, Ecl. I 65 ; quattro i tori da 

sacrificare in onore di Orfeo, Geor. IV 538-550; come quattro i gioven

chi del sacrificio ordinato dalla Sibilla, Aen. VI 243 ; e quattro i tori e 

quattro le giovenche di Ercole, rapiti da Caco, Aen. VIII 207-208. Ma 

anche quattro sono i libri delle Georgiche e, a ben considerare, i dodici 

libri dell' Eneide risultano composti di una tetrade erotica, I-IV ; di una 

tetrade genetliaca, V-Vili ; di una tetrade eroica IX-XII. Ma più che del 

colore e della interpretazione dei numeri, è opportuno ricercare di questi 

il valore scientifico, ed è giusto che anche la matematica, che fu oggetto 

degli studi di Virgilio, ci aiuti ad illustrare qualche punto _dell'opera sua. 

Anzi tutto nell'egloga quarta sono da ravvisare compiutamente enun

ziati i termini della cronometria di Cuma, che Virgilio ha fatto suoi. II 

testo cumano, Ecl. IV 4, carmen Cumaeum, è dichiarato come fonte, e 

l'anno del consolato di Pollione, 40-39 a. C., Ecl. IV 11-12, è fatto coin

cidere col principio di un nuovo anno cosmico. 

Così siamo informati che secondo la matematica della scuola di Na

poli col solstizio di dicembre dell'anno 40 a. C. ebbero insieme principio 

l'anno solare e l'anno cosmico. E come ognuno senza essere profeta sa 

che dal giorno di quel solstizio cominciano a svolgersi con precisa vicenda 

le quattro stagioni, inverno, primavera, estate ed autunno, così Virgilio, 

senza la pretesa di essere una sibilla, ma con la sicurezza e con la 

(1) PROCLO, Comm. in Plat. Tim., p. 269; cfr. MuLLACH, op. cit. I, p. 200.

(2) PROCLO, op. cit.

(3) Passo citato a p. 88.

12 
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convinzione dello scienziato, ci descrisse nell'egloga la prima stagione 

del grande secolo che doveva essere l'età dell'oro. 

Virgilio, Ecl. IV 12, ai magni menses, che per chiarezza chiameremo 

mesi cosmici, contrappone, Ecl. IV 61, i piccoli mesi, quelli comuni, i 

decem menses della gravidanza, che i commentatori del verso, passandosi 

l'un l'altro la parola, spiegano tutti per « nove mesi più una frazione del 

decimo ». Questa è evidentemente una spiegazione arbitraria, decem 

menses significano proprio « dieci mesi », perchè Virgilio si attenne ai 

dati della scuola. Ricorda infatti Censorino (1): Pythagoras ... dixit partus 

esse genera duo, alterum septem mensium, alterum decem, sed priorem 

aliis dierum numeris confirmari, aliis posteriorem. Ed egualmente nel

!' opera ippocratica :rtEQÌ. è:n:taµÉvov, V, è riferito il conto delle sette qua

rantene, e decimesfre è detto chi nasce al termine di esse. E' a cognizione 

di tutti che la durata della gravidanza va calcolata nella specie umana 

in 280 giorni a partire dall'ultima mestruazione (2) ; e ciò ripetiamo non 

tanto per riconfermare la cifra delle sette quarantene, quanto per dedurre 

che la scuola napoletana faceva i suoi calcoli sulla base del mese side

rale di 28 giorni (3). Ora è da por mente che i! mese siderale di 28 giorni 

con le sue quattro fasi lunari è proprio quello che costituì per la scuola 

di Virgilio l'unità di misura del tempo, perchè dal preciso esempio della 

nascita dell'uomo, è logicamente da inferire che di quell'unità di misura 

i pitagorici si sieno serviti nei computi di tutto quanto il problema ge

netico. Invece l'anno, come unità di misura, si fissò nell'eguagliare a 

dodici mesi sinodici la durata del giro apparente del sole intorno alla 

terra. Siccome il mese sinodico fu sempre calcolato della durata di 29 

(i) CENSORINO, III c. 9. La trattazione pitagorica fu oggetto di studio per Var
rone in Tubero, de origine humana. Cfr. E. BouSANI, / Logistorici Varroniani. 
Padova, Tip. Messaggero, 1937, p, 49. 

(2) E. ALFIERI, in Enciclopedia Italiana. 1st. Treccani, voi. XVII, p. 759.

(3) Per essere precisi fino al decimo di minuto secondo, il mese siderale, cioè
il giro completo della luna con riferimento alle stelle, è di giorni 27, h 7, m. 43

, 
s. ll,47. Cfr. R. CORSO, La Luna in Encicl. !tal. 1st. Treccani, voi. XXI, p. 650.
Anche Empedocle, parlando della comparsa del colostro nella gestante si rifaceva
nei suoi calcoli al mese siderale di 28 giorni; µ'l'}vòç Èv òy3oci:rou 3exci:t'l'}L :m,ov ifrtì..e,o
ì..euxov (MULLACH, voi. I, p. 10, v. 336; DIELS B., p. 193, § 68). Ora il decimo giorno
dell'ottavo mese siderale è il 206° di gravidanza; mentre il decim::> giorno dell'ot
tavo mese sinodico è il 220° ; e di questi due giorni Empedocle indicò il primo
senza dubbio, cioè il 206° per il fatto che il colostro, il :miov, di cui Aristotele
diede la definizione, compare nelle mammelle anche prima di quel giorno. Cfr.
V. VEZZANI, L'allattamento, in Encicl. Ital. Ist. Treccani, voi. II, p. 524.
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giorni e mezzo (1) l'anno intero risultava complessivamente di 354 giorni;

e, come si sa, questo rapporto ai mesi sinodici fu perfezionato a Roma 

da ulteriori osservazioni e consacrato nel calendario giuliano prima, ed 

ed in quello gregoriano in seguito di tempo. Tuttavia, nonostante il 

progressivo adeguamento all'esattezza, che offriva la matematica solare, 

la scuola di Napoli conservò il mese siderale dei 28 giorni e per conse

guenza istituì il rapporto dei 354 giorni dell'anno a mesi siderali 12 + 2/ 3, 

ossia 12,66. 

Sopra abbiamo avuto occasione di riferire il verso di Empedocle 

TQ(ç µw µuQ(aç CÒQaç (2) che definisce un periodo di tempo di 30 mila, 

non si seppe finora dire se anni, o mesi, o stagioni (3) ; esso è certo il 

periodo che intercorre fra una metac6smesis e la successiva ed abbraccia 

le quattro età tradizionali. Per una teoria coerente le CÒQaç di Empedocle 

sono trentamila mesi siderali, che si devono ripartire fra le quattro età 

in modo da soddisfare alle esigenze della tetrade pitagorica, 1 + 2 + 

3 + 4 = 1 O. Il decimo di 30 mila è tre mila mesi siderali, e però si 

assegna: 

1 decimo all'età dell'oro, 3000 ; 

2 decimi all'età dell'argento, 6000; 

3 decimi all'età del bronzo, 9000 ; 

4 decimi all'età del ferro, 12000. 

Sono pertanto 30 mila mesi siderali, che tutti compresi costituiscono, 

per intenderci, il secolo cosmico e tre mila di essi l'anno cosmico. Così, 

se vogliamo passare dal numero dei piccoli mesi a quello dei piccoli 

anni, basterà dividere 3000 per il rapporto 12,66, come sopra si è detto, 

per ottenere un quoziente lievemente arrotondato di 237. 

Orbene, l' identità di concezione esistente fra Empedocle e Virgilio 

ci fornisce questa inattesa ed utilissima eguaglianza : Anno cosmico =

3 mila mesi siderali = 237 anni solari. Secolo cosmico = 30 mila mesi 

siderali = 2370 anni solari. Ed eccone le riprove : 

1) Come sopra si è ricordato, il 39 a. C., l'anno del consolato di

Pollione, era il primo anno solare di un anno cosmico, poichè col 40 

(i) li mese sinodico, ossia il tempo che la luna, girando intorno alla terra,

impiega per ritornare nella medesima posizione rispetto alla terra e al sole, ha 
la durata di giorni 29, h. 12, m. 44, s. 2,78. Cfr. R. CORSO, op. cit., p. 650. 

(2) DIELS, P· 207, § 115, v. 6.

(3) MuLLACH, op. cit. De Empedocle, p. XV e p. XIX « infiniti anni». RoSTAGNI,
Il verbo di Pitagora, cit. p. 203 e nota. 
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terminava il cosmico cominciato il 277-276 a. C. L'anno cosmico prece

dente era cominciato il 514-513 a. C. ; ed il terzo il 75 I -750 a. C., il 

quale coincideva precisamente con l'anno della fondazione di Roma, 

secondo la cronologia di Polìbio e di Polidoro (1). Tre volte 237 sono 

dunque 711 anni solari, che risalendo dal 39 a. C. riconfermano il punto 

di partenza ab urbe condita accettato da tutti i Romani. Che poi l'anno 

cosmico di 237 anni solari fosse conservato e posto a base della crono

logia al tempo di Virgilio, mentre a Roma la scienza cronologica appli

cata al calendario giuliano si palesava improntata a principi diversi, non 

fa punto meraviglia ; si deve anzi constatare che la dottrina cumana farà 

testo ancora per qualche secolo. 

2) Ed invero Dionigi il Piccolo (2), abate di nazionalità scita, vissuto

a Roma nel VI secolo, il quale instaurò la consuetudine di contare gli 

anni non più dalla fondazione della Città ma dalla nascita di Cristo, calcolò 

che tra l'anno dell' incendio di Troia, fissato da Eratostene di Cìrene (3), 

e quello della nascita di Cristo fossero intercorsi cinque anni cosmici, 

5 X 237, cioè 1185 anni solari. In teoria fu il calcolo medesimo che 

aveva fatto Virgilio, il quale era risalito solo fino al 750, l'anno poli

biano della fondazione di Roma. Ma di questo punto di partenza sembra 

che Dionigi il Piccolo non abbia fatto il debito conto, come avrebbe 

dovuto per non incorrere in errore ; poichè nell'uso comune le res ro

manae erano ormai distribuite secondo la cronologia di Varrone, che 

aveva fissato la fondazione di Roma nel 754. 

In tal modo avvenne che per la metacosmesis cristiana fu bensì 

osservata l'esattezza aritmetica nei riguardi dell' èra classica dalla presa 

di Troia, ma poi nel quadro della storia romana la nascita di Cristo 

risultò posticipata di quattro anni, perchè in realtà egli, nato quattro 

anni prima, fu trentatreenne crocefisso nel 29 dell' èra volgare (4). 

Non mi nascondo la difficoltà della questione; ma certo a spiegare 

quell'errore cronologico concorre come chiaro argomento il cumano anno 

cosmico, il quale a segnare matematicamente il principio di una nuova 

metacosmesis fu preso come moltiplicando sia da Virgilio che da Dionigi 

(1) C. MANARESI, Era greca e romana, in Encicl. !tal. Istituto Treccani, voi. XIV,

p. 171 e sgg.

(2) c. MANARESI, op. cit., P· 172.

(3) G. GIANNELLI, Cronologia, in Encicl. !tal. 1st. Treccani, voi. Xli, p. 37.

(4) L. SALVATORELLI, Storia della letteratura latina cristiana. Fr. Vallardi, 1936.
§ 146, p. 299, si dice errato il 754 a. C. ma non si dice il perchè.
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il Piccolo; e però si può affermare che ali' infuori di questa operazione 

aritmetica null'altro in comune ebbe la quarta egloga virgiliana con la 

profezia cristiana. 

3) E' inoltre da osservare che mentre l'anno cosmico di 237 anni

solari rimase inalterato, ci furono invece delle divergenze sulla durata 

del grande secolo, come informa Cicerone, de nat. deor. II 20, 51, quae 

(conversio) quam longa sit magna est quaestio. E una divergenza ci 

vien fatto di rilevare nel computo che pure Cicerone fece nel Somnium 

Scipionis, 16 (24). Fra la morte di Romolo 716 a. C. e l'anno 149 in 

cui s' imaginò avvenuto il sogno di Scipione, intercorsero 567 anni, 

durata di tempo, che Cicerone calcolò la ventesima parte scarsa della 

grande conversione, nondum vicesimam partem scifo esse conversam. Ed 

infatti perchè fosse stata esattamente la ventesima parte occorreva aggiun

gere altri 25 anni e mezzo, 567 + 25,5 = 592,5 ; che moltiplicati per 

20, fanno 592,5 x 20 = 11850, gli anni del grande secolo. Questo 

numero è esattdmente cinque volte maggiore della base empedoclea dei 

30 mila mesi siderali, o altrimenti degli anni 2370 del grande secolo, e 

a tale limite lo estendevano coloro che tenevano conto della periodicità 

di certe eclissi solari, simultanee ad altri fenomeni celesti. Ma comunque 

fosse calcolata la durata del grande secolo, 30 mila o 150 mila mesi, 

2370 o 11850 anni il numero 237 dell'anno cosmico fu per Virgilio, per 

Dionigi il Piccolo, per Cicerone I' invariata base di siffatte operazioni 

matematiche. 

Quale sia poi la ragione e l'origine del numero 237, io credo si deva 

indubbiamente ricercare in un particolare ciclico del sistema lunare ; e 

piuttosto che pensare ad una variazione del ciclo di Metone coi suoi 

235 mesi sinodici, è da seguire, a mio avviso, la traccia di Cicerone, il 

quale nel computare il tempo cosmico cercò un rapporto tra lo stato 

siderale e una determinata eclissi (1). Ed allora se nel numero 237 è da

vedere, conformemente all'unità di misura della scuola napoletana, la 

somma di 237 mesi siderali, noi abbiamo I' indicazione dello spazio di 

tempo compreso nel saros, che alla scuola dovette giungere attraverso 

Pitagora dall'astronomia del Caldei. Del saros, periodo di 223 rivoluzioni 

sinodiche della luna, durante il quale le eclissi lunari e solari si ripetono 

ali' incirca allo stesso modo di un eguale periodo precedente, il prof. 

(i) SoMNIUM Sc1PIONIS 16 (24): quando ab eadem parte sol eodemque tempo re
iterum defecerit expletum annum habeto. 
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Silva (1) definisce l'esatta misura del tempo, mettendo a profitto le più 

recenti osservazioni astronomiche. Ora se eguale rigorosa esattezza si 

concede non avesse la matematica pitagorica, possiamo affermare , che i 

6585,3 giorni delle 223 rivoluzioni sinodiche sono egualmente fissati con 

la maggiore approssimazione nei 237 mesi siderali. Certo anche per i 

Pitagorici i 28 giorni del mese siderale, da loro usato come unità di 

misura del tempo, erano lievemente arrotondati; ed allora i giorni 6585,3, 

esibiti dal prof. Silva, solo che siano divisi per 27, 7 invece che per 28, 

dànno il quoziente 237. 

In conclusione la scuola matematica di Napoli, di cui furono parte 

ed espressione tanto la dottrina di Pitagora attraverso I' interpretazione 

di Empedocle, come la medicina di Ippocrate, conservata dai suoi disce

poli, e la dottrina profetica di Cuma, basava la misura del tempo sul

piccolo mese siderale di 28 giorni e sul grande mese del saros dei Caldei, 

lungo 237 mesi siderali. E come il piccolo anno solare era eguale a mesi 

siderali 12,66, altrettanto il grande anno cosmico era eguale a saroi 

12,66, ossia 237 x 12,66 = 3000 mesi siderali, o semplicemente 237 

anni. Quindi dall'anno cosmico si passava al secolo cosmico dei 30 mila 

mesi siderali di Empedocle o dei 150 mila dei suoi epigoni, ricordati da 

Cicerone, come esigeva la ripartizione delle quattro grandi età. E questa fu 

pure la dottrina di Virgilio, la quale maggiormente si chiarisce, contrapposta 

che sia alla teoria di Varrone e in generale a quella etrusco-romana. 

In Grecia osservazioni astronomiche nuove, fatte posteriormente a 

Pitagora e in qualche modo più complete, come quelle dell'ateniese 

Metone (2), dovevano apportare inevitabili correzioni alle formule della 

scuola. Come pure il rapporto delle lunazìoni rispetto all'anno solare di 

354 giorni, o che le lunazioni siderali fossero in seguito sostituite nei 

computi dalle sinodiche col mutato rapporto da 12,66 a 12 ; o che l'an

nuale apparente corso del sole fosse stato rinvenuto qualche giorno più 

(i) G. SILVA, Eclissi, in Encicl. Italiana, 1st. Treccani, voi. XIII, p. 420: « Esi
stono periodi dopo i quali le eclissi si ripetono ali' incirca allo stesso modo, permet
tendo quindi una facile previsione di esse. Il periodo più noto, detto saros, conosciuto 
già dagli antichi astronomi Caldei, comprende 223 rivoluzioni sinodiche della Luna 
(cioè rivoluzioni rispetto al Sole, o lunazioni), che equivalgono a giorni 6585,321 
e 242 rivoluzioni draconistiche (cioè rispetto ai nodi), che equivalgono a giorni 
6585,357. Rispetto alla terra dunque, la Luna, il Sole e i nodi lunari si ripresentano 
dopo questo intervallo nelle stesse direzioni e poichè inoltre 239 rivoluzioni anoma
listiche della Luna (cioè rispetto al perigeo) equivalgono pure a giorni 6585,54, 
anche la distanza della Luna dalla Terra riprende lo stesso valore�. 

(2) Cfr. W. CHRIST, Gesch. der Griech. Liti. IV edizione, p. 898, e PAPE'S Wor

terbuch. 
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lungo ancora di quello delle dodici lunazioni sinodiche, doveva natural

mente subire delle modificazioni e dare risultati diversi. Se Aristarco di 

di Samo (1) fu l'autore del grande secolo di 2484 anni, vuol dire che

anch'egli intese fossero mesi le 30 mila ©Qaç del verso di Empedocle, 

ma mesi sinodici di 29 giorni e mezzo; e dovette pure computare l'an

no solare di 357 giorni, cioè due giorni e mezzo più lungo di quello 

lunare, perchè è appunto dividendo il santo numero 30 mila per 12,08 che 

si ottengono i 2484 anni solari del grande secolo e i 248 anni del grande 

anno. Evidentemente la base della cronometria veniva da Àristarco, di 

cui fu ricordata l'osservazione del solstizio dell'anno 281 a. C., trasferita 

dal ciclo lunare dei Pitagorici a quello solare, indipendente dal corso 

delle fasi lunari ; ed a questo indirizzo si è pure attenuta la cronologia 

romana. 

Della matematiea pitagorica rimaneva tuttavia il magico numero dei 

30 mila mesf; ma il divisore 12, rappresentante i 12 mesi non più side

rali ma sinodici di 354 giorni in tutto, fu variamente aumentato in ragione 

della maggior durata dell'anno solare, constatata in ulteriori osservazioni. 

Così mentre per Aristarco l'aumento fu di 8
/100 di mese, cioè di due

giorni e mezzo, e l'anno per lui fu quindi di 357 giorni, per Varrone 

invece, secondo i calcoli che ci è consentito di fare, la durata dell'anno 

solare fu di 362 giorni, o altrimenti mesi sinodici 12 e 25 / 100 di mese.

La divisione di 30 mila per 12,25 diede in tal modo il quoziente di 2450 

anni del grande secolo, e quindi 245 anni del grande anno, tre di meno 

di quello di Aristarco. 

Se ora, come prova dell'operazione eseguita, vogliamo rivedere la 

cronologia della storia romana, che è appunto varroniana, ci renderemo 

ragione dell'artificio, che in mancanza di una tradizione documentata, fu 

usato nella intelaiatura della storia antica. Ed infatti al periodo monar

chico fu assegnato il tempo di un grande anno, 245 anni, dalla fonda

zione di Roma ai primi consoli ; e così pure il tempo eguale di un 

grande anno, 245 anni, dai primi consoli ali' inizio della prima guerra 

punica. In tal modo il primo grande anno cominciò il 754 a. C.; il se

condo il 509, il terzo il 264, e per conseguenza il quarto doveva aver 

inizio il 19 a. C. Che se Augusto, celebrando con tanta solennità i ludi 

saeculares, intese far coincidere la festa tradizionale del sabino Valesio 

con la purificazione e gli auguri del nuovo anno cosmico e fissò per la 

(1) CENSORINO, 18, 11 ; cfr. FR. SuSEMIHL, Gesch. d. Griech, Litter. Voi. I, p, 718 
e segg. 
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festa l'anno 17 anzichè il 19 a. C., ciò significa che i Quindicemviri 

seguirono i dati dei Fasti Capitolini, secondo i quali la fondazione di 

Roma avvenne nel 752 a. C. (1) con la variante di un biennio nei con

fronti della cronologia varroniana. 

In conclusione la divergenza che vediamo accentuarsi tra la scuola 

di Napoli e quella di Roma, solo che si svolga uno dei problemi della 

matematica astronomica, ci avverte che si tratta di istituzioni profonda

mente diverse. A Roma l'erudizione confluiva indifferentemente da ogni 

luogo e si succedeva in forma slegata e ali' infuori di una tradizione 

preminente, anche se recava gli ultimi risultati dei vari problemi filoso

fici e le novità nei riguardi della poesia e della eloquenza. Invece a 

Napoli, al tempo di Virgilio, fioriva una scuola conservatrice sopra tutto 

di una tradizione greca e dogmatica, ed era la scuola di medicina, erede 

del vecchio pitagoreismo. Il maestro, come lo dimostra il cronometrico 

saros dei Caldei, aveva elaborato una dottrina matematica orientale e, 

primo esperimento di un felice connubio, ad f!SSa aveva dato la siste

mazione propria della filosofia greca. Dei suoi discepoli, non soltanto i 

matematici puri ma specialmente i medici, come Empedocle ed Ippocrate, 

si attribuirono I' interpretazione e la pratica del sistema ; ed essi, pur 

mantenendo rigido il dogmatismo metafisico accettarono e misero a 

profitto gli ulteriori sviluppi e ritrovati della fisiologia e della terapia, 

poichè queste discipline rimasero in funzione del principio metafisico. 

Al termine di un ciclo cosmico si ripristinava un determinato assetto 

della sfera celeste e simultaneamente il corso della vita stessa dell'uni

verso e con essa quella dell'umanità ; anzi della animalità, essendo sede 

di un'anima ogni essere organico, che fisicamente si compone e si scom

pone. Con la vita universale delle grandi epoche la vita degli individui 

coincideva solo per un piccolo tratto e fatalmente partecipava del carat

tere di quella universale, che con espressioni volgari era successivamente 

aureo, argenteo, bronzeo, ferreo. Ma l'uomo, non dimentico della sua 

origine divina, doveva sempre mantenersi puro, osservare una dieta 

rigorosa e, macchiato, purificarsi secondo il rito. La salute dell'anima 

s'identificava con la profilassi igienica, sorvegliata e controllata da per

sona che, iniziata sul modello di Empedocle, era per metà sacerdote, in 

quanto la matematica, la metempsicosi e la patogenesi, si rifacevano ad 

una legge trascendentale ; ed era per metà scienziato naturalista, cono

scitore delle malattie degli uomini e degli animali, delle virtù mediche 

(1) Cfr. C. MANARESI, Era greca e romana. Opera e p. citate.
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delle piante e dei minerali e degli influssi climatici. Orbene, questa ap

punto fu la maturità culturale e professionale, che Virgilio conseguì alla 

scuola di Napoli. C' è chi (1) deplora che con la perdita dell'opera di 

Empedocle si sia perduta pure una fonte diretta del libro VI dell'Eneide. 

Vecchia mentalità di grammatici I piuttosto si potrebbe proporre la que

stione se di Virgilio la parte preminente sia stata quella del sacerdote, 

oppure quella dello scienziato. Ma se tutti senza ambagi lo salutano 

anzi tutto il grande sacerdote della Musa latina, una cosa però dovrà 

apparire non meno chiara e sicura, che Virgilio, uscito da una scuola 

di matematica e di scienze naturali, aveva acquisito il metodo del costante 

riferimento ad un realismo scientifico e che per conseguenza con tale 

concezione dell'uomo e della natura, substrato di tutta l'opera virgiliana, 

non si conciliavano, perchè ripugnanti, le vuote leziosaggini, il manie

rismo, gli schemi allegorici o convenzionali. 

4. SIMPATIA VIRGILIANA E UNITÀ PARTENIANA IN RAPPORTO AL CULEX ED 

ALLA CIRIS. 

In tal guisa seguendo il filo della vulgata di Donato ci è consentito 

di concludere che alla preparazione scientifica dello iatromatematico, 

compiuta a Napoli negli anni 52-47 tenne dietro il lavoro di assimilazione 

dell'arte poetica greca, che Virgilio compì a Roma negli anni 4o-42. La 

vulgata di Donato è criticamente accettabile perchè, come fu detto, trova 

la conferma non solo nella notizia dell'estratto di Probo, che la venuta 

di Virgilio in Roma in belli civilis tempora incidit, ma anche nel!' infor

mazione desunta egualmente da Stazio e da Svetonio che Virgilio com

pose il Culex nell'età tra 25 e 26 anni; come pure nella circostanza che 

la redazione greca della Ciris fu dedicata a Messalla poco prima dell'an

no 45. Sempre per testimonianza di Donato, Virgilio a Napoli studiò il 

greco, Neapolim transiit, ubi litteris et graecis et latinis vehementissi

mam operam dedit, poichè la conoscenza di quella lingua era indispen

sabile per l'ospite di una città, per un certo riguardo più greca che latina 

come Napoli, il quale doveva pure assistere a discussioni e a lezioni 

scientifiche in lingua greca, come attesta, che ivi così si facesse, l' è�riy11-

tL'X.ov che Lyco compose del!' opera di Ippocrate. Dallo studio della 

(i) MULLACH, op. cit., P· 20.

13 
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lingua greca, compiuto per una necessità scolastica, Virgilio a Roma 

passò a quello della poetica greca per naturale disposizione e, per testi

monianza di Macrobio, sotto la guida di Partenio. Senza dubbio a Par

tenio, al poeta della Metamorfosi, in fondo alle quali stava a base come 

nel XV di Ovidio la dottrina di Pitagora, Virgilio si sentiva attratto dalla 

stessa iniziazione pitagorica, che aveva ricevuto alla scuola di Napoli. 

E perchè è appunto interessante seguire nella successione degli anni 

l' itinerario virgiliano e con esso l'evolversi di determinati stati culturali, 

costituenti la materia che piglierà fuoco e vita allo scoccare della scintilla 

del genio artistico, è da constatare come alla scuola di Partenio Virgilio 

sia progressivamente passato dal pitagoreismo scientifico a quello poe

tico, da Empedocle ad Omero (1). 

Ma è forse possibile sapere senza fare congetture che cosa Partenio 

insegnò a Virgilio ? 

La Vita di Donato, accennando alla letteratura antivirgiliana che si 

profilò fra i contemporanei del poeta, mise in rilievo un punto sul quale 

convenne lo stesso Virgilio, e cioè sulle imitazioni omeriche, che i male

voli come Petilio Faustino giudicavano /urta, plagi. Per giunta Quinto 

Ottavio Avito, riprendendo l'argomento, annotò quos et unde versus 

(Vergilius) transtulerit; e lo stesso Ascanio Pediano, che scrisse in 

difesa del poeta, concedeva che nell' Eneide ci fossero due mende, quod 

non recte historiam contexuit et quod pleraque ab Homero sumpsii. 

Lasciamo pure da parte che Virgilio dispose la materia epica nel modo 

con cui Polibio aveva interpretato Omero, piuttosto che secondo l'esi

genza storica di Asconio Pediano ; rimane tuttavia che anche Virgilio era 

solito domandare a chi lo accusava di plagio, perchè anche lui l'accusa

tore non facesse altrettanto ; ed avvertiva che piuttosto che un verso ad 

Omero era più facile togliere la clava di mano ad Ercole. 

Ma in conclusione la diatriba non che oscurare un difetto, mise 

maggiormente in rilievo quella che era una peculiarità dell'arte virgiliana, 

l'eccezionale abilità di tradurre da Omero, e non da Omero soltanto, e 

di servirsi della traduzione latina, come se questa fosse connaturata col 

processo medesimo dell' ideazione. Evidentemente un risultato di così 

considerevole importanza letteraria era stato da lui conseguito solo per

chè aveva fatto uno studio preparatorio per pensare in latino il pensiero 

(i) Disse ARISTOTELE, de arte poet. 1447 b 17, che, eccettuato il metro, Omero
ed Empedocle non avevano nulla in comune; ma l'opera virgiliana ha superato 
la difficoltà di fonderli insieme. 
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del greco e modellare il verso latino su quello greco, sotto la guida di 

un altro poeta, ,Partenio. La sincerità dell'espressione, in quanto che 

l'espressione anche quella erudita scendesse immediata dal sentimento e 

dal pensiero, fu certamente un precetto di questo maestro, se perfino 

nel proporre gli esercizi egli con intuito psicologico sceglieva le opere 

che meglio aderivano alla mentalità ed ai gusti dei suoi giovani, ed a 

Messalla assegnava la traduzione degli oratori attici, a Cornelio Gallo 

quella di Euiorione, a Virgilio quella delle sue Metamorfosi. Ed invero 

più che per tributare un omaggio a Partenio è da credere che Virgilio 

nell' intraprendere gli esercizi di tradurre in versi abbia cominciato dai 

due episodi delle Metamorfosi parteniane Culex e Ciris, perchè essi erano 

visioni poetiche di dottrina pitagorica e perciò aderenti per simpatia alla 

propria dottrina. Ed allora ecco, finalmente, in qual modo si chiarisce 

l' indagine del Rostagni, che nelle opere del Virgilio minore, del Virgilio 

ancora della scuola, cercò di mettere in evidenza l'unità virgiliana spiri

tuale e culturale. 

Se gli epillii dell'Appendice, di cui a Virgilio si attribuisce a ragione 

il solo lavoro del traduttore e perciò una dimezzata proprietà letteraria, 

hanno ciò nonostante la nota e la linea che, fatta eccezione dei non 

virgiliani particolari biografici, delimitano una approssimativa unità dì 

vedute e di poesia, significa precisamente che il nostro poeta elaborò 

fino dai primi esperimenti opere greche, che esprimevano cose da lui 

stesso pensate e ne eccitavano la simpatia. Ma la traduzione integrale 

delle opere greche, come quella degli epillii dell'Appendice, rappresenta 

solo il primo stadio dell'assimilazione, ed ancora non si fonde nell'unità 

virgiliana con le Bucoliche, con le Georgiche e con l'Eneide. Simpatia 

dunque per coincidenza letteraria fra i poemetti dell'Appendice e le opere 

virgiliane, non ancora quell'unità che afferma il Rostagni ; che anzi gli 

epillii pure nella veste latina conservano egualmente le peculiarità degli 

autori greci, la trama sottile della erudizione e della tecnica retorica di 

loro, che proprio del Culex e della Ciris ci è consentito di enunciare la 

concezione unitaria. 

l. Versi {{reci. Così, come abbiamo fin da princ1p10 annotato nella

Ciris, anche nel Culex afiiorano frequentemente gli elementi linguistici e 

letterari greci ; e di questi è pure opportuno fare un cenno e dare un 

breve riassunto come a complemento del Commentario del Leo. Parecchi 

versi sono rimasti versi greci in caratteri latini ed anche qui denunziano 

I' intendimento di una traduzione letterale del verso per verso. 
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Verso 14: 

Arna Chimaereo Xanthi perfusa liquore 

., AQVU X tµatQU((fl Sciv{}ou �QEX{}Etoa QEÉ{}Q(fl-

Verso 111: 

Venit Nyctelium fugiens Cadmeis Agave 

"Hç' à:rcò NvxtEA(ou cpuybriv Kabµritç • Ayauri. 

Verso 116: 

Et Satyri Dryadesque choros egere puellae 

Kal �atUQOL "'1gua6Eç tE 'KOQUl Xogòv àgt(�ovto (1). 

Verso 252: 

Quarum vox ltyn edit ltyn, quo Bistonius rex 

"Qv cprovri "'ltuv rj "ltuv, O'Ù B1otroVLOç (2) agXrov. 

Verso 254: 

At discordantes Cadmeo semine fratres 

�H OtaOLU�OVtEç Ka6µE(q:> o:rcÉgµat' à6EÀcpoC. 

Verso 307: 

Et Simois Xanthique liquor, Sigeaque praeter 

Kal �tµ61uç Sciv{}ou tE v6rog �iyEta tE a1WLç (3). 

Verso 328: 

Et iam Strymonii Rhesi victorque Dolonis 

"'H6ri �tgvµ6vtov cPijoov vtxrov tE "'1oì..wva. 

Versi 331-2: 

lllum Scylla rapax canibus succincta Molossis 

Aetnaeusque Cyclops, illum Zanclaea Charybdis 

Tòv �'K'UM'YI 'KUOLV àg:rcaÀÉa �roo{}Etoa Moì..6oooLç 

ACtvatoç tE KuxÀro\j), 'KELVOV ZayxÀata Xagu�6Lç. 

Versi 405-7 : 

Chrysanthesque hederaeque nitor pallente corymbo 

Et bocchus Libyae regis memor; hic amaranthus 

Bumastusque virens et semper florida pinus. 

XQllOUV\'tÉç rn cpaoç %LOOO'U t' &Xg6ç tE 'KOQUµ�oç 

Kat �6xXoç At�uriç �aotÀÉroç µv{iµrov x' àµagav{}oç 

Bouµaotoç -/}aÀÀrov tE ÙEL àv{}oiioa tE JtE'U'K'YI-

(i) E' un emistichio di Teocrito XIII 43; la frase ritorna anche in XVIII 3.

(2) Con l'oo è Bt6,oovtèìi in Apollonio Rodio r, 34.

(3) Praeter (?) = attraverso, àµcp(, come Iliade XI 706'7.
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2. Erudizione minuta. Ed altri versi che ancora si potrebbero enu

merare si tralasciano, perchè non sorgano sospetti di virtuosità; e piuttosto 

mette conto segnalare quei passi di erudizione non comune, che non per 

eccezione ad un autore latino, ma solo alle elucubrazioni di un letterato 

_greco si possono naturalmente attribuire. 

Richiami della medesima ricercatezza di Ciris 376, Amyclaeo thallo, 

sono pure questi del Culex, 264. In Chalcodoniis Admeti fata, la no

tizia cioè di Admeto fra i Calcodonii, che ci fu conservata soltanto da 

Apollonio Rodio, I 49-50, 0QEOç Xa1..xcobov(ow. Le Muse solamente qui, 

Cui. 19, sono dette sorores Naides, ed apaxlegomeno è anche l'epiteto 

chimaereo, Cui. 14, dato allo Csanto, fiume della Licia, che Partenio men

ziona anche in Narr. Amat. XXXV. Qualche motivo poetico è desunto dai 

tragici : dall' Ecuba di Euripide, 466-4 7 4, è derivata alla Ciris, 29-34, la 

descrizione del peplo portato in dono alla dea durante le Panatenee ; 

.come pure lo svegliarsi di Clitennestra alla lieve puntura della zanzara 

nell' Agamennone di Eschilo, 891-893, suggerì il medesimo risveglio del 

pastore nel Culex, 184-187, e ce lo assicura l' identità della frase tacta 

Jevi telo con AE:n:-raì:ç v:n:at xrovco:n:oç 01:n:aì:61. 

Senza dubbio caratteristiche riescono nel Culex le reminiscenze della 

poesia epigrammatica, che ci richiamano ad Antipatro Sidonio. L'epi

gramma Anth. Pal. VII 172 è dedicato ad Alcimene, che mentre guardava 

il cielo fu morso e spento da una vipera; e l'altro VII 21 O alla rondine, 

ai cui piccoli un serpente tendeva insidie. Nel VII 146 Antipatro imaginò 

<:he la Virtus afflitta e scapigliata presso la tomba di Aiace Telamonio 

imprecasse perchè nel giudizio delle armi non il valore avesse ottenuto 

la vittoria ma l' inganno. Ad Antipatro lo spunto sarà forse venuto da 

Platone, de re pubi. X 16, 620 B, ma il verso 

o'Ùx ÙQEtà vvx.q'.v e1..1..aX:Ev, à1..1..à M1..oç, 

fu manifestamente imitato dal Cui. 326' ( Aiacis) 

alma dolis /thaci virtus quod concidit icta, 

perchè nell'uno all'àQEta si contrappone il M1..o,;. come nella traduzione 

alla virtus il dolus. 

Il Culex, 413-414, termina con un epigramma sepolcrale alla zanzara, 

come a conclusione del ludus, cui accenna il primo verso del poemetto : 

Parve culex, pecudum custos libi tale merenti 

Funeris o/ ficium vitae pro munere reddit. 
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Ma l' invenzione di un simile :n:a(yvtov è da attribuire proprio ad 

Antipatro, che un epitymbio eguale a quello della zanzara compose 

invece per la formica, Anth. Pal. VII 209 : 

Aùto'U 6ot :rca1/ aÀWVl, <Ì'U'l']Jt(l{tÈç Ègyata µv()µ'I'];, 

11QLOV ÈX �WÀO'U <Ìt'ljla<Ìoç Èxnociµ'l']V, 

Naturalmente I' ìw(ov EX �wÀov della formica doveva trovarsi :real? 

aÀwvt, presso l'aia ; mentre, v. 396, il tumulus aggere telluris della zan

zara era al suo posto, vicino all'acqua, v. 390, rivum propter. E così 

zanzara e formica, due minuscoli insetti, degni di un carme sepolcrale! 

Non fa del resto meraviglia che la poesia estemporanea di Antipatro, 

iridescente e inconsistente come bolla di sapone e di moda orientale (1),

abbia attratto l'attenziome di Partenio ; ed è però verosimile che egli di 

Antipatro abbia pure imitato la forma adulatoria, che nella dedica del 

poemetto usò nei riguardi di Ottavio, in perfetta armonia del resto con 

la concezione ciceroniana del Somnium Scipionis. Nell'epig. VII 241 per 

la morte di un principe della Corte tolemaica, Antipatro imagina che 

« lui non abbia ricevuto la notte dalla notte, perchè tali re non accoglie 

l'Ade, ma Giove conduce all'Olimpo», vv. 11-12: 

Ov <ÌÉ fa: vùç EX V'UXtÒç E◊Éçato ()� yàQ avaxtaç 

to(ovç O'UX • A(èìaç, ZEÙç èì' Eç "Oì,.vµ:rcov ayEt. 

In altre parole qui il cortigiano affermava la predestinazione dei figli 

di re alla pia sede, anche se per caso in vita essi non avessero impu

gnato lo scettro dei padri ed esercitato la giustizia, come esigeva la 

dottrina platonica. Adulatore poi più biasimevole, se di questa dottrina 

aveva contezza. 

Ad ogni modo il trapasso del concetto di tale predestinazione al 

verso Cui. 39, tibi sede pia maneat locus, che pure diede materia a 

dubbie interpretazioni, riconfermerebbe l' influenza esercitata da Antipatro 

sul nostro poeta. Agli occhi di costui del resto, come a maestro di 

scuola, doveva stendersi dinanzi in un quadro organicamente delineato 

tutta quanta la sua letteratura greca, da cima a fondo, dai poeti ciclici 

ad Antipatro ed a Crinagora; di essa doveva essersi formato una perso

nale ampia antologia, la quale, quando egli componeva, gli sommini

strava imagini e pensieri, spunti di critica e flosculi di lingua ; e quando 

insegnava, gli serviva per esemplificare la mimesi aristotelica ed i canoni 

(i) C. CESSI, La poesia ellenistica. Bari, Laterza, 1912, p. 288 § 18.
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dell'arte retorica. In questo caso forse non sarebbe ancora appropriato 
parlare di mimesi retorica (1), benchè per la poesia narrativa il nostro 
autore abbia propugnato il principio polibiano di conciliare nella mimesi 
le esigenze della storia e della morale. 

3. Definizione di homericum secondo Polibio. Conformemente alla
definizione di Svetonio, i versi della Ciris 48-91 costituivano la retorica 
&.:vao"Ksuii (un raro esempio del genere, che perciò merita di essere posto 
in evidenza), intesa a togliere ogni valore alla favola della Scilla omerica 
e alle numerose filiazioni, che l'autore conosceva e riassunse, come so
pra si è criticamente dimostrato. 

Omero infatti fu il poeta non soltanto messo a profitto per gli epi
sodi dei libri X, XI, XII del!' Odissea, richiamati nel Culex e nella Ciris, 

ma anche studiato perfino nelle minuzie e biasimato per uso di cattive 
fonti. Così con l'attributo, Cui. 30 Erichthonias arces s' intese significare 
la città d'Atene ; e col medesimo attributo, Cul. 336, Erichtonias arces 

un'altra volta, la città di Troia. A spiegare l'equivoco ci soccorre il solo 
verso dell'Iliade XX 219, dov' è detto che un Erictonio fu generato da 
Dardano, per cui Erichthonia può egualmente assumere il significato di 
Dardania. 

L' &.vaf5-x,Eu1J, breve di dieci versi, non manca neppure nel Culex 27-
36, ma mentre nella Ciris si prende di mira il solo episodio omerico 
della Scilla, qui invece si dichiara o impropria o inadeguata la materia 
della Gigantomachia, Cul. 27-28, che ci richiama al ciclico Eumelo, come 
pure la materia della Perseide, Cui. 30-34, che trattò Cher1lo di Samo. 
E' dunque manifesto che a giudizio del nostro autore non erano argo
menti di poema nè la pura favola mitologica nè il puro fatto storico, e 
che da questo principio si rifaceva pure la critica all'episodio omerico, 
Cir. 62-63: 

Sed neque Maeoniae patiuntur credere chartae 
Nec malus istorum dubiis erroribus auctor. 

versi vanno tradotti così : « ma nè le Meonie carte, nè la loro 
falsa fonte permettono di prestar fede alle dubbie peregrinazioni di 
costoro » (istorum = nautarum). Devo confessare di avere scrutato 
parecchia sabbia prima di trovare la pagliuzza d'oro che si nascondeva 
in quel malus auctor, il quale si svelò attraverso la citazione di Polibio, 

(l) M. VALGIMIGLI, Aristotele. Poetica; traduzione note e introduzione. Bari. La
terza, 1916, p. 10, nota 3. 
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fatta da Strabone, I p. 20, 23 sgg. (1). Polibio in un suo capitolo di geo
grafia si era occupato della navigazione di Ulisse, specialmente intorno 
alla Sicilia, e aveva avuto occasione d' impugnare a quel proposito la 
veridicità storica di Omero. Ma partendo dal presupposto che non fosse 
omerico offrire nuovi portenti di favole, i quali non scaturissero da qual
che c·osa di vero (2), è% µ'l']èìevòç &ì..'t']{}ovç &va:rttELV %ctLVrJV tEQatoì..oy(av, .. 
o-ùX 0Oµ't']QL%ov, concludeva che Omero per ciò che si riferiva alle avven
ture siciliane, avesse attinto ed imitato narrazioni e descrizioni che aveva
divulgato qualche scrittore della regione (3) tò B' oì..ov, :n:eQl �L'lteì..Cav Ml
tip :n:o L 'l'Jt'U :n:e:n:o l fjo{l,m, ')t(l l t'O Tç aÀ.À.o Lç ovyyQct(j)E'U0 LV' 000 I rà :ll:EQ tXCOQ ta
Myovot rà 1tEQl rriv 'lraì..(av %al �t%EÀ.(av, e nella sua narrazione avesse (3}
mischiato qualche cosa di falso, µt%QÙ :n:Qooµeµv{l,euo{l,m.

Risulta in tal modo evidente che del capitolo di Polibio in parola 
la Ciris riprodusse il singolare contenuto, in quanto che impugna essa 
pure la veridicità di Omero e della sua fonte siciliana, il malus auctor;

e più severamente di Polibio riconosce non omerico l'episodio della Scilla 
dell'Odissea. Allora come conseguenza dell' &vao'lte1111, la Ciris va consi
derata la dimostrazione pratica di quello che secondo Partenio si deve 
intendere per omerico, e cioè, traducendo Polibio, « l'esibizione di una 
invenzione fantastica, che posa sopra una base di verità storica » (4).

Ed invero Niso e Scilla, Polyido e Minosse, la giustizia cretese e la 
distruzione di Megara rappresentavano la storicità tragica, che trovò 
l'unità artistica nella favola amorosa, delineata a sua volta secondo Io 
schema , aristotelico dell'azione complessa (5), la peripezia :n:EQL:n:cireta, 
Cir. 389-415, il riconoscimento &vayvcoQLotç, Cir. 416-458, ed il castigo (6)

:n:ci{l,oç, Cir. 484-541. Pertanto l' invenzione fantastica, di cui parlava Po
libio, doveva nella Ciris considerarsi la favola amorosa di Scilla (7), e 

(1) PoLYBII, Historiarum reliquiae. Parigi, F. Didot, II ed. XXXIV, cap. Il e III,.
pp. 108-110. 

(2) PoLIBIO, op. cit. XXXIV, li 1, p. 108. « Non est homericum nova fabularum
portenta prof erre, quae a nullo vero dependeant ». 

(3) PouBio, op. cit. XXXIV, II 10, p- 109: in universum vero, de Sicilia carmine
suo poetam eadem esse complexum, quae ab aliis scriptoribus re/ erentur, quotquot 
ltaliae ac Siciliae vicina loca descripserunt. 

(4) POLIBIO, passo cit. II 9.

(5) ARISTOTELE, De ar. poet. 1452a-l 452b, 1 1.

(6) M. V ALGIMIGLI, op. cit., p. 40 e n. 2 ; traduce per catastrofe.

(7) L'identità della favola di Scilla con quella di Pisidiee, Partenio Narr, amat ..
XXI, dimostra che lo sviluppo dell'incompiuta esposizione dell'amore di Pisidice 
per Achille, proposto all'estro poetico di Cornellio Gallo, fu invece coi nomi mu
tati di Scilla e Minosse operato dallo stesso Partenio. 
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non certo il meraviglioso del capello fatale, Cir. 122, dell' intervento 

della Nepfunia coniunx, Cir. 483, e della metamorfosi di Scilla e di Niso; 

poichè a sua volta il meraviglioso è subordinato ali' invenzione della 

favola stessa e rispecchia la credenza che le azioni dei re e degli eroi 

interessino pure direttamente gli dei. 

Ora tutto questo discorso intorno ad un'operetta, in generale giudi

cata di mediocre valore, non sembri esagerato e prolisso. Non è infatti 

tanto il poemetto, ciò che si vuole illustrare, quanto la scuola da cui 

esso uscì; la scuola dove si definiva ciò che fosse omerico e non ome

rico; dove col non omerico per esempio della Perseide di Cherilo si 

finiva per accomunare quello degli Annali di Ennio e si fissavano nello 

stesso tempo le norme all' inventio della futura epopea virgiliana. Era 

insomma un riprendere in considerazione il problema aristotelico della 

essenza della poesia, che si definiva mediante l'accostamento e la com

parazione dei poemi omerici con la Perseide, con un metodo del resto 

già iniziato da Aristotele stesso, sia in Rhefor. III 14, 6 dove col primo 

emistichio tanto dell' Iliade che dell'Odissea sono riferiti i primi due 

versi di Cherilo (1), e sia in Topic. VIII 2, 24 (2), dove è detto che Che

rilo non possedeva certi pregi di Omero. Tale riflesso di pensiero aristo

telico si desume pertanto dalla duplice àva6%E'UT} del Culex e della Ciris, 

e non è poco. Ma poi alla medesima scuola, che disponeva di una 

biblioteca molto ricca e molto varia, era noto oltre ali' Iliade e ali' Odis

sea anche qualche altro poema del ciclo epico (3) (abbiamo già accennato 

alla Gigantomachia, Cui. 27-28), e, senza dubbio la divulgazione in Roma 

di questa parte della letteratura greca dovette costituire una novità. 

4. Poesia ciclica. Le frasi del Culex 307 litora Sigea, 312 Rhoeteum

litus, pure riferentisi all'episodio dell'Iliade XV, non sono omeriche, ed 

è perciò lecito arguire che quella toponomastica sia derivata da altri 

poemi della leggenda troiana. Ad ogni modo l'imitazione dei Nosti nel 

Culex è fatta palese innanzi tutto dai coloriti quindici esametri, Cui. 342-

357, della tempesta agli scogli Cafarei, in perfetta corrispondenza dei 

(1) G. KINKEL, Epic. Graec. Frag. Lipsia, Teubner, 1877, p. 267.

(2) stç; lìÈ 6acp{ivstav na.Qalìslyµa-w. xaì :itUQU�oì..ciç; ot6i:fov, :ita.Qalìslyµai:a lìÈ otxsia
xaì È; Ò.lv ì'.6µEv, ola �oµrJQos, µ'Ì] ola XotQLÀoç;. « ad perspicuitatem autem exempla et 
similitudines adferenda sunt. Exempla vero propria esse debent et e quibus rem 
intellegamus, qualia Homerus non qualia Choerilus ».

(2) Delle 36 Narr. amat. di Partenio nove si connettono o coi fatti che prece
dettero le gesta dell'Iliade, o con quelli che successero e sono li, Ili, IV, Xli, XVI, 
XXI, XX VI, XXXIV, XXXVI. 

14 
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quindici versi, Cul. 307-32 I, della difesa delle navi compiuta da Aiace 

contro Ettore ; e così avremmo che al riassunto di un episodio dell'Iliade 

farebbe in eguale misura riscontro il riassunto di un episodio dei Nosti. 

Se poi la periocha dei Nosti, conservataci da Proclo, va divisa in cin

que parti corrispondenti ai cinque libri del poema, allora l'argomento di 

un intero libro, che per congettura potrebbe essere stato il terzo, era il 

seguente (1): i:wv 6È JCEQl tòv 'AyaµÉµvova ànodi,ovi:wv 'AXtÀÀ.Éwç i,'{è)wÀov

�mcpavÈv JtELQUtat ()La?@ÀUELV JCQOÀÉyov tà ovµ��ooµi,va. Et{}' o JCEQL tàç 

Kacp'Y]QLClaç nÉtQaç Cl'Y]ÀOvtm X.i,tµcòv xal ri Afovi:oç cp{}oQÙ i:ov AoXQOV. Vi 

si narrava cioè l'apparizione dell'ombra di Achille ad Agamennone du

rante il sonno ; il preannunzio di uno sfortunato ritorno in patria ; il 

viaggio intrapreso ; la tempesta di mare ed il naufragio di Aiace Oileo 

presso gli scogli Cafarei. E poichè Pausania (2), X 28, 7 (4), c' informa 

che i Nosti come l' Odissea e la così detta Minyas esibivano la descri

zione dell'Ade e delle sue cose terribili, è proprio il caso di osservare 

che a tale digressione nessun altro punto dei Nosti offriva un passaggio 

così opportuno e naturale quanto l' idolofania di Achille ; ed era una 

contiguità di argomenti, che è riconfermata dall' idolofania ciceroniana e 

dall'anabasi del platonico Er. In tal modo il titolo e l'argomento ddl' ido

lofania, la descrizione del!' Ade col suo catalogo di eroi e di tormenti ; 

il linguaggio grave e solenne, Cul. 337-338: 

Reddidit heu Graius poenas tibi, Troia, ruenti 

Hellespontiacis obiturus reddidit undis, 

che ben si addice all'ombra di Achilie, atteggiato a profeta, e infine l' ipo

tiposi della procella sono le linee del Culux, che riproducono il disegno 

dell'intero libro dei Nosti. 

Ma ciò nonostante la critica tedesca ha rilevato nel Culex un'offesa 

alla logica. A dir vero discutere se ci sia o non ci sia l' irrazionale nel

l'arte della nostra fiaba dopo i versi del preambolo è cosa di scarso 

interesse. Ma poichè il Leo diede invece importanza all'osservazione del 

Birt, de Ovidii halieut. 51 e sgg., che la zanzara, chiedendo in sogno 

al pastore l'onore della sepoltura, perchè le fosse concesso di occupare 

il suo posto nell'Averno, fece nè più nè meno un hysteron proteron con 

l'anticipata descrizione dell'Averno che essa, appunto perchè insepolta, non 

(i) KINKEL, op. cit., p. 53.

(2) 'H bè 'Oµ'Y)QO'U noi'ljfoç fi Èç 'Obv66fo xa.ì {1 Mtwciç 't'E xa.À.O'UftÉV'I] xa.l oì N66.-m, 
µV'Y)µ'I] yàQ bè Èv .a.u-.mç xa.ì �4-bov xa.ì -.oov ÈxEì: baµchmv etc. 
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coscienza di essere stata nei riguardi del pastore una novella Alcesti, 

Cui. 211-212, tua dum mihi carior ipsa vita fuit vita; e di meritare 

quel posto riservato ai buoni, Cui. 225, praemia sunt pietatis ubi, pie

tatis honores, che nell'eliso ha già intravisto, Cui. 369 e 262. 

Così con la concezione del poemetto non si accorda l'osservazione 

del Birt, difesa dal Leo ; poichè I' idolofania con la descrizione dell'Ade 

e con la richiesta di un legittimo officium funeris, mira a conseguire 

non I' ingresso al regno delle ombre, ma la cessazione del tormentoso 

e incerto vagare ed il principio della elisia pace. 

5. Poesia bucolica. Non senza avere studiato e riflettuto, sopra si

è affermato che alla composizione del Culex diede motivo la pubblica

zione del ciceroniano Somnium Scipionis; ne sono infatti rimaste visibili 

le tracce. In Cut. 370-371, 

Scipiadaeque duces, quorum devota triumphis 

Moenia + rapidis Libycae Carthaginis horrent, 

gli Sci pioni troneggiano come in Somn. Il 3 l'Africano, il quale al nipote 

ostendebat ... Carthaginem de excelso et pleno stellarum, illustri et claro 

quodam loco, e lo esortava cum Carthaginem deleverit et triumphum 

egerit, a consacrare tutto il suo ingegno ed il suo sapere al vantaggio 

della repubblica, turbata dalle fazioni. II Somnium ed il Culex sono acco

munati dal fine etico-politico, che, mediante la rivelazione di quanto fu 

ordinato da una giustizia ultraterrena, intendono perseguire. Col presup

posto che Somn. III 5 (13), civitatum rectores et conservatores hinc 

profecti huc revertuntur, Cicerone esorta : « quo sis, Africane, alacrior 

ad tutandam rem publicam sic habeto : omnibus, qui patriam conserva

verint, adiuverint, auxerint, certum esse in caelo definitum locum, ubi 

beati aevo sempiterno fruantur » ; ed il poeta col modo ottativo augura, 

Cut. 37-39: 

memorabilis et libi certet 

Gloria, perpetuum lucens mansura per aevum 

Et libi sede pia maneat locus. 

Cicerone, Somn. Ili 7 (15) usa il vocativo pater sanctissime atque 

optime, come nella traduzione Cui. 25, Octavi venerande, 26 e 37 sancte 

puer. Naturalmente se tanto l'Africano quanto Ottavio sono destinati a 

ritornare alla divina sede dei patrioti donde sono venuti, è giusto che 

uno di loro domandi, Somn. lii 7 (15), « quin moror in terris? quin 

hinc ad vos venire propero ? ». Cicerone induce Scipione a rispondere 
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mimesi un cpaN,oç, un « povero diavolo » (1) di pastore, egli per l'esi
genza dell'arte medesima lo rappresentò nella sua realtà, con le consuete 

occupazioni della sua giornata e con le modeste esigenze di una vita 

all'aperto, convissuta con gli animali e in diretto contatto con la natura. 

Ma la scelta di questo mondo da imitare fu determinata da un principio 

morale, che noi come al solito, quando l'autore e nel medesimo tempo 
critico crede opportuno giustificare un momento poetico, troviamo enun

ciato in una parentesi. E' peccato che il significato di questa frase paren
tetica, Cul. 58-60, 

si quis non pauperis usum 

il1ente prius docta fastidiat et probe! illis 

Omnia luxuriae pretiis, 

sia stato velato o disturbato dalla interpolazione spretis o pravis; tut
tavia il testo riferito ed il commento del Leo, p. 39, lasciano intendere 

che i beni goduti dal pastore si possono elogiare e raccomandare a chi 
non li abbia ancora esperimentati, non a chi per pregiudizio dottrinale, 

mente prius docfa, disprezza le abitudini del povero, pauperis usum, e 
fa gran conto di quelle raffinate del ricco signore. 

In tal modo se l'uomo bucolico diventa oggetto di speculazione per 

la filosofia morale, ne consegue che la mimesi tutte le volte che non 
appare immediata e genuina, si fa mediatrice di quel concetto pregiudi

ziale e al componimento bucolico dà un tono, che per errore si dice 

retorico mentre in realtà segna uno spostamento d'angolo, che dà origine 

ad una fotografia non perfettamente al fuoco. Si tratta infatti di una 

insufficienza nell'arte mimetica in quanto che questa rimane parzialmente 

subordinata al principio etico dell'uomo migliore e più felice, nel quale 
s' identifica l'uomo dei pascoli e dei campi ; mentre il colore retorico è 

un'altra cosa, e si palesa nella elaborazione della lingua, nel computo 

di isomerie e di isaritmie, nello sviluppo proporzionale della parte discor

siva §ijoiç e di quella narrativa ai{iy116iç. Ed è appunto qui opportuno 
richiamare a nostro sostegno la duplice arte aristotelica, sia quella poetica, 

la cui mimesi si soddisfa con la genialità del trovatore, e sia quella 
retorica, che mette a profitto e in ordine gli elementi culturali ; perchè 
chi parla nel Culex è il discepolo di una scuola greca che, divenuto a 
sua volta maestro, fece scuola esso pure ed a Virgilio propose l'esem
pio e la definizione, oltre che dell'epopea, della poesia bucolica. 

(1) M. VALGIMIGLI, op. cit., p. 7 traduce non virtuosi, forse in senso troppo
restrittivo. 
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Ed invero Virgilio, quando, Geor. IV 565, fa menzione delle sue 

egloghe, si esprime col verbo tudere, « carmina tusi pastorum », com' è 

ripetutamente usato nel Cutex l e 3 tusimus, e 4 historiae per tudum, 

per cui, nel caso particolare del Culex e delle egloghe, tudere non fu 

altro che un bucolizzare, ossia un rappresentare per mimesi la vita del 

povero pastore. Ma dal solitario pastore del Citerone e dall'ortolano del 

Moretum, Virgilio con più ampio disegno passò alla concezione di 

un' intera compagnia di bucoloi, pari alla sodalitas dei dodici fratelli 

Arvali. Dodici sono infatti nelle egloghe le dramatis personae: Atphe

siboeus, Corydon, Damoetas, Damon, Lycidas, Meliboeus, Menatcas, 

Moeris, Mopsus, Pataemon, Thyrsis, Tityrus, tutta gente del Vico Andico, 

il quale ellenizzato (1) come i singoli suoi abitatori, prese il nome di

Arcadia, Ecl. VII 4 (2). 

Che cotesta confraternita fosse il thiasus di Bacco, orficamente 

costituito nei pascoli del vico virgiliano per opera del giovane pastore, 

che si cela sotto il nome di Daphnis, lo richiede il commentario dei 

versi, Ecl. V 29-3 l : 

Daphnis et Armenias curru subiungere tigris 

Instituit, Daphnis thiasos inducere Bacchi 

Et foliis lentas intexere mollibus hastas. 

Vi si dice infatti che Dafni fu I' istitutore del rito nella campagna 

mantovana, e che per primo egli v' introdusse il carro tirato dalle tigri, 

il tiaso di Bacco ed il tirso. Però Virgilio, se adopera la parola greca 

thiasos {),udoouç; ne conserva pure il significato generico di « schiera » o 

« sodalizio », non quello specifico di « danza », come si spiega volgar

mente ; poichè di coloro che costituivano il sodalizio alcuni, come 

Dameta ed Egone, Ecl. V 72, erano addestrati al canto ed altri, come 

Alfesibeo, alla danza dei satiri, Ecl. V 73. D'altra parte dalla frase sat

tantes satyros imitabitur si deduce che il sodalizio dei pastori aveva 

appreso a riprodurre per imitazione il rito bacchico ; così che nelle 

Armenias tigris è anche il caso di sottintendere inanes, cioè le inanes 

tigris, le semplici pelli di tigre, descritte come veste e copertura sia da 

Stazio, Theb. VI 722, e sia da Virgilio, Aen. Xl 577. 

(i) A. DAL ZoTTo, Vicus Andicus, cit., p. 105.

(2) Meliboeus, che in quest'egloga riproduce per intero la gara di Thyrsis e cli
Corydon presso le sponde del Mincio, appare nell'egloga prima conformemente 
alla realtà storica il di sgraziato proprietario di una piccola terra confiscata. 
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In conclusione nel Culex ìl solitario pastore del Citerone pensa ed 

agisce nello stato bucolico-etico, degno che ad esso faccia ritorno Astrea; 

mentre nelle egloghe virgiliane il sodalizio dei pastori del Vico Andico 

intende rappresentare lo stato bucolico-mistico, informato al principio 

creativo del mutuus amor che, perfezionato nella pratica, rende l'uomo 

degno d' indiarsi, come Dafni. Fra Virgilio e Teocrito ci fu solo il con

tatto formale : il poeta greco prestò a quello latino la nozione forse della 

ghirlanda bucolica (1), parecchi nomi propri, nomi di pastori e di ragazze, 

qualche quadretto e qualche verso, che sono cose comunemente annotate 

dai commentatori. Ma senza dubbio cadono nell'errore di giudicare goffa 

o quanto meno allegorica l'una o l'altra egloga latina, coloro che esau

riscono il compito della loro critica nel!' interpretare il mondo bucolico

virgiliano attraverso quello di Teocrito.

Storicamente la poesia bucolica di Virgilio derivò dalla scuola di 

Partenio e la superò con la concezione dell'umana perfezione intravista 

nello stato bucolico-mistico, meglio che in quello bucolico-etico di Par

tenio. Pur tuttavia è precisamente secondo il precetto enunciato nei citati 

versi del Culex 58-60, che cioè la felicità del pastore non è punto di 

coloro, che per un pregiudizio dottrinale disprezzano le abitudini del 

povero e tengono in gran conto quelle raffinate del ricco signore, che 

Virgilio nell'egloga decima mise in evidenza, per ragione di contrasto, 

la psicologia dell'amore di un poeta per temperamento non bucolico, 

come Gallo. Questi infatti non era stato mai, Ecl. X 36, non custos 

gregis nè vinitor uvae, non bucolico nè mistico, e perciò non fu quali

ficato con un nome arcadico. Ora se noi teniamo conto che le elegie di 

Cornelio Gallo per Lycoris erano divise in quattro libri, e che il disegno 

dell'egloga decima risulta dall' insieme di quattro risposte, date a quattro 

precedenti domande fatte di seguito, è logico interpretare che Virgilio 

abbia desunto le quattro risposte, che mette sulla bocca del medesimo 

Gallo, dai singoli libri delle sue elegie, e di ciascuno di essi ci abbia 

per conseguenza conservato in parte il tenore ed in parte il colore (2). 

La prima domanda è fatta da Virgilio alle Muse, Ecl. X 9-15 : « dove 

eravate voi, o ninfe Naidi, quando il mio Gallo deperiva così per un 

amore indegno ? »

(i) A. DAL ZoTTo, Vicus Andicus, cit. pp. 102-104.

(2) Come appunto sono nel Culex i riassunti di episodi del!' Iliade e dei Nosti;
e nella Ciris i riassunti delle variazioni poetiche della favola di Scilla. Applica
zione del resto dell'arte retorica. Cfr. SVETONIO, de rhet. I. 
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Quae nemora aut qui vos saltus habuere, puellae, 

N aides, indigno cum Gallus amore peribat ? 

e qui l'uso dell'apaxlegomeno Naides per Musae sembra insistere sul 

nesso esistente fra l'egloga ed il Culex. 

A questa domanda ne fanno seguito altre tre rivolte a Gallo, la 

prima, vv. 16-21, dal gruppo del pecoraio, dei porcai e di Menalca, unde 

amor iste tibi? La seconda, 21-23, da Apollo, quid insanis? Lycoris 

alium secuta est; e la terza, 24-30, da Silvano e da Pane, ecquis erit 

modus? Amor non talia curat. 

Il discorso poetico di Gallo che segue, 31-69, risponde punto per 

punto a queste interrogazioni; e nei vv. 31-43 Gallo, come rispondendo 

a Menalca, spiega l'origine del suo amore non corrisposto; nei vv. 44-

5 I, come al richiamo di Apollo, Gallo riconosce la propria stoltezza di 

amare una donna innamorata di altri, e si augura di avere sentimenti e 

argomenti per la zampogna bucolica; nei vv. 52-61, come rispondendo 

alla meraviglia di Silvano e di Pane per la mancanza di freni e per il 

pianto eccessivo, Gallo riconosce che il suo non è amore ma furore, e 

ne cerca il rimedio andando a caccia per monti e per boschi. E final

mente nei vv. 62-69, trovando che la poesia e la caccia sono rimedi 

inutili, Gallo esprime noia e disgusto per le selve e perfino per la poesia; 

e in tal modo lascia capire perchè le ninfe Naidi lo abbiano abbandonato 

al suo destino, vittima di Eros pandamator. 

Il romanzo d'amore di Cornelio Gallo è al completo e letteraria

mente ordinato, si può dire, capitolo per capitolo non per l' invenzione 

di Virgilio, si bene per l'aderenza all'ordine dei quattro libri di elegie, 

perchè appunto la frase, v. 70, vestrum cecinisse poetam, s' interpreta 

solo ad un modo, e cioè che Virgilio abbia ricantato Cornelio Gallo col 

riferire gli schemi e il contenuto della sua opera poetica. Ora quello che 

non va perduto di vista è il precetto che Partenio impartì intorno alla 

poesia bucolica, precetto che Virgilio e Cornelio Gallo suoi discepoli 

presero bene in considerazione. Con tale precetto, come fu dimostrato, 

si conciliavano insieme etica e mimesi, e per parte sua Virgilio l'attuò, 

anzi in virtù della sua etica religiosa lo perfezionò, tanto più che, non 

che disprezzare per pregiudizio dottrinario la vita dei pascoli, egli l'aveva 

conosciuta e vissuta. Invece Cornelio Gallo, di temperamento diverso, 

nato per il comando e per la guerra, non era così eticamente bucolico 

da acconciarsi alla grama vita del pastore ; come teorico tuttavia egli 

15 
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sapeva che quella era sicuramente la vita dell'amore corrisposto, dell'a

more creativo, ed esclama, 35, 

Atque utinam ex vobis unus vestrique fuissem, 

oh se anch' io fossi stato uno di voi l senza dubbio avrei trovato l'ago

gnata corrispondenza d'amore, che ora mi manca. 

6. La tessitura, precetto di arte retorica. La congruenza di giudizio

di Virgilio e di Gallo sulla psicologia bucolica con quello espresso nei 

versi del Culex sta a dimostrare che nel Culex furono esemplificati quei 

precetti di arte poetica, che alla scuola di Partenio erano stati esplici

tamente enunciati. Io non nego che il coglierli ora e l'enunciarli, questi 

precetti, attraverso la sola esemplificazione che ci è rimasta, sia sempre 

cosa facile e piana ; ma il Culex e la Ciris hanno l' indiscutibile impor

tanza di possedere tale recondito significato magistrale, che è compito 

della critica tirar fuori e definire, sopra tutto per l'esatta esegesi dell'o

pera virgiliana. Della precettistica retorica, perchè per la chiarezza è 

opportuno tenere distinte le due arti, la poetica e la retorica, il rilievo è 

forse meno difficile, come s' è visto per l' &vaoxav11 nel proemio di am

bedue i poemetti, e però si potrebbe anche tentare di veder dentro nel 

significato del verbo texere. 

Nella Ciris il verbo texere è più volte adoperato nel significato di 

« comporre un'opera», v. 9, detexere munus, èhvc:pa(vaw, finir di tessere; 

v. 39 intexere chartis, èvvcpa(vaw, ricamare nell'opera; v. 100, praetexite

volumen, ;,rnQvc:pa(vaw, intessere. Al v. 21 con intexens, si fas est dicere,

peplo, si ritorna al concetto di tessere un'opera ricamando, a guisa del

peplo di Minerva. Il texere è quindi un sinonimo di componere, ma come

verbo metaforico sottintende una comparazione. Ed allora texere munus,

texere volumen significa comporre un'opera come si tesse la tela su due

ordini di fili, fili verticali quelli dell'ordito e fili trasversali quelli della

trama. Se poi per la tessitura della tela e per il componimento letterario

regge la comparazione dell'ordito e della trama da un lato e della par

lata e della narrazione, gfjoti;; e �L"lY'l'JOL.; dall'altro, e se i così detti fregi

di un peplo come di un'opera letteraria si eseguiscono con la trama e

con la narrazione, allora il latino texere, come il greco ucpa(vaw, sta ad

indicare lo studiato lavoro di proporzionare la parte discorsiva e quella

narrativa secondo le esigenze, sulle quali Aristotele discute in de Rhe

torica III 16, 1-4.

Da questo punto di vista lo schema del Culex è semplice : 
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vv. 1 • 41 = 41

vv. 21 O - 383 = I 7 4

215 
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3t11Y'l'JOLç 

vv. 42 • 209 = 168

vv. 384 - 414 = 31

199 

Qui la parte discorsiva si alterna due volte con quella narrativa e 

conserva un numero di versi leggermente maggiore ; poichè la prima 

discorsiva ha 41 versi contro 31 della seconda narrativa; e la seconda 

discorsiva ha 17 4 versi contro i 168 della prima narrativa, per cui m 

totale il Culex assegna 215 versi alla ofi6tç e 199 alla 3L11Y'l'J6tç. 

Lo schema della Ciris invece è più complesso e più esatto : 

QijOLç 

vv. - 100 = 100

vv. 224 - 339 = 1 I 6

vv. 404 - 458 = 55

271 

CÌL"lY'l'JOLç 

vv. 101 - 223 = 123

vv. 340 - 403 = 64

vv. 459 - 541 = 83

270 

Qui la parte discorsiva si alterna tre volte con quella narrativa e 

della loro proporzione, o meglio della loro eguaglianza, si tiene conto 

nella somma totale, poichè alla ofiotç si assegnano 271 versi ed alla 

CÌt"lY'l'JOLç 270, cioè uno soltanto di meno, che forse in origine non man

cava neppure, e si trovava tra i versi 157 e 158, se il Ribbeck in quel 

punto ha con giusta ragione segnato lacuna. 

Senza dubbio l'aristotelico tò µEtQlroç, cotesta misura della lunghezza 

del narrare in rapporto a quella alternata del discorrere, che in poesia 

trovava maggior precisione nella possibilità di contare il numero dei versi, 

fu argomento di lezione alla scuola di Partenio. 

Infatti di questa precettistica Virgilio fece proprio lo schema della 

Ciris, più esatto ancora di quello del Culex, e lo applicò alle sue Buco

liche in modo evidente. Ad ogni modo per verificare tale asserzione 

devesi non solo ricordare che sono dialogate le egloghe di numero 

dispari e non dialogate quelle di numero pari ; ma anche che la ghirlanda 

bucolica accoppiò le egloghe a due a due per l'affinità del contenuto (1) : 

I e IX ; II e VIII ; III e VII ; IV e VI; V e X. Ed allora lo schema 

risulta così : 

(1) A. DAL ZoTTO, Vicus Andicus, cit., p. 105, 
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Egloghe dialogate 

I e IX vv. 83 + 62 = 150 

III e VII vv. I li+ 70 = 181 

Egloghe non dialogate 

II e VIII vv. 73 + 109 

IV e VI vv. 63 + 86 

V vv. 90 
331 

X vv. 77 

vv. 90 + 77 = 167

182 

149 

331 

Senza dubbio non si può giudicare accidentale il giuoco dei numeri 

che vien fatto di constatare nello schema virgiliano. Le due coppie di 

egloghe dialogate, appaiate secondo la nozione della ghirlanda, risultano 

di 331 versi, precisamente come le due coppie delle non dialogate. La 

coppia dialogata I e IX ha 150 versi, cioè uno di più della non dialogata 

IV e VI ; ma in compenso la coppia dialogata III e VII ha un verso di 

meno di quella non dialogata II e VIII. Per l'esigenza della ghirlanda 

sono rimaste senza l'egloga gemella le V dialogata e la X non dialogata;· 

però la somma dei loro versi 90 + 77 = 167 è la metà più uno dei 

versi 331 della doppia coppia. Oppure diversamente computando, i 90 

versi della quinta egloga dialogata sono la metà meno mezzo verso della 

coppia dialogata III e VII, versi 181 ; ed i 77 della decima non dialogata 

sono la metà più due della coppia non dialogata IV e VI versi 149. 

Risulta così che dalla Ciris Virgilio oltre che un ragguardevole nu

mero di versi derivò pure lo schema della tessitura col rapporto di 

eguaglianza fra g'i\otç e 3t�yriotç(1). Questo rapporto che nel Culex si palesa 

soltanto di approssimativa eguaglianza, era stato più tardi, nella Ciris, 

perfezionato e portato all'esatta eguaglianza per una particolare consi

derazione, dobbiamo credere, del maestro di scuola. Anzi la precisazione, 

(1) Inerente alla tecnica della tessitura è da considerarsi pure la legge del
numero, con cui Virgilio limitò l'estensione dei suoi libri. La lunghezza dei libri 
delle Georgiche fu determinata da quella della Ciris di 541 versi in media per il 
I, il II e il III. Infatti si ha 514 + 542 + 566 = 1622 : 3 = 541 -. La legge poi 
dell' isaritmia dei versi, applicata per l'affinità dell'argomento, ebbe per conse
guenza che il IV libro risultasse di 566 versi come il III; numero questo che è il

maggiore degli altri sommati per la media. Questa giustificazione non toglie però 
di mezzo il fatto che i primi tre libri delle Georgiche trovano la loro unità di 
misura nel numero dei versi della Ciris, come le Bucoliche la trovano nei 414 
versi del Cule.x. Infatti i versi delle dieci egloghe sono in tutto 829, cioè due volte 
il Cule.x 414 + 414; ed a sua volta il Cule.x, che v. 96 si richiama esplicitamente 
ad Esiodo, è commisurato sulla metà delle Opere e i Giorni, il quale libro consta 
precisamente di 828 versi. 

E' infine da osservare che gli 828, 829 versi delle Opere e i Giorni e delle 
Bucoliche rappresentano l'approssimativa media numerica, a cui giungono i singoli 
libri dell'Eneide : 9900 : 12 = 825. 
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corroborata dall'esemplificazione e apportata, come al precetto· della tes

situra, forse a qualche altro precetto ancora dell'arte retorica, doveva 

costituire la parte originale di Partenio, maestro appunto di retorica, ma 

non di Virgilio. Ora perchè Virgilio abbia soltanto appreso ed applicato 

la precettistica del suo maestro ed oltre che alle leggi metriche abbia 

sottoposto l'opera bucolica anche all'esigenza della tessitura parteniana, 

nulla viene tolto al valore poetico delle egloghe. Piuttosto da siffatta 

elaborazione della forma, che si palesa nella duplice unità della ghirlanda 

e della tessitura di dialoghi e di narrazioni, è da inferire che necessa

riamente nelle egloghe esiste pure una unità nella concezione poetica, 

corrispondente a quella del mondo che per mimesi s' intende riprodurre, 

mondo costituito dal luogo e dalle persone agenti, diversamente caratte

rizzate nel medesimo ambito bucolico e distinte in modo, che nè Titiro 

si possa confondere con Menalca, nè il Dafni della quinta egloga sia un 

Dafni diverso da quello della terza, della settima e della nona. 

7. La �arneuotç impartita dal Culex e dalla Ciris. Pertanto I' isa

ritmia dei versi, che per la scuola poetica degli alessandrini serviva 

soltanto a segnare esteriormente la connessione delle parti variamente 

distribuite e costituenti un episodio, come si è esemplificato per quello 

di Aristeo delle Georgiche, servì pure ad indicare nello stesso compo, 

nimento poetico l'eguaglianza della parte discorsiva e di quella narrativa. 

Il perfezionarsi dello schema, che si vide nel passaggio dal Culex alla 

Ciris, fa �pensare che la novità di sottoporre anche la poesia ad una 

legge dell'arte retorica sia stata introdotta da Partenio, il quale trovò la 

giusta misura, richiesta da Aristotele, nell'eguaglianza tra i due elementi 

costitutivi gfiotç e 3t'lly11otç. E' bene che sia posto in rilievo questo primo 

passo, che la retorica fece nel campo della poesia, non solo perchè esso 

segnò il punto di partenza della poesia postvirgiliana, ossia della mimesi 

veramente retorica, che prima fiorì con Ovidio e poi fruttò con Lucano; 

ma anche perchè in esso è da ravvisare quello che fu il proposito della 

scuola parteniana di superare pure nella forma la stessa scuola dei 

vewtE(lOL, da Cicerone detta dei cantores Euphorionis e da altri dei 

litteratores. 

L' interpretazione nostra concorda esattamente con le notizie sicure 

che si possono raccogliere. Infatti proprio a questo proposito Svetonio, 

de Gramm. 4, cita Messalla Corvino : « Eosdem litteratores vocitatos 

Messalla Corvinus in quadam epistola ostendit, « non esse sibi, dicens, 

rem cum Furio Bibaculo, ne cum Ticida quidem aut litteratore Catone »; 
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significai ·haud dubie Valerium Catonem, poetam simul grammaticumque 

notissimum ». E' utile quanto mai sentirci dichiarare con una certa indif
ferenza sprezzante da Messalla, che egli nulla aveva in comune con Furio 
Bibaculo, con Ticida e col magno Catone ; e che per lui costoro erano 
dei litteratores, ossia non perfecti litteris sed imbuti; poichè Messalla 

Corvino, a cui, come si sa, il suo maestro aveva dedicato la redazione 
greca della Ciris, contrapponeva a quella che era �tata la sua scuola i 
corifei dell'altra scuola. Ed invero quando Messalla dichiarava di non 
essere un litterator, un semplice erudito, ma un vero letterato, precisava 
nel tempo stesso in che cosa si fosse differenziata la grammatica di 
Partenio da quella di Catone e come Partenio avesse superato Catone. 

Si può ora affermare che Partenio allo studio e al perfezionamento 
della forma letteraria, secondo le preferenze degli alessandrini, diede 
pure il suo contributo, seguendo la traccia delle arti aristoteliche ; ma 
egli diversamente dagli altri maestri, ai suoi componimenti diede e nei 
componimenti altrui cercò il contenuto civile e patriottico, non si saprebbe 
dire se per il solo influsso polibiano, o se per questo e insieme per 
l'esempio dell'arte greca ciel periodo attico (1).

Più sopra s'è già accennato al particolare indirizzo educativo, che 
l'autore del Cule.x e della Ciris propose ai suoi componimenti poetici ; 
pure in questo riassunto finale delle cose, che i due poemetti hanno in 
comune, mette conto che di quell' indirizzo si parli brevemente. S' è già 
detto che l'autore rivelandosi il grammatico che faceva scuola sia con 
la lettura dei classici greci e sia con le proprie composizioni, si mostrò 
innanzi tutto accurato nell'adeguare la materia all' intelligenza degli alunni, 
alla loro età e al grado di scuola che essi frequentavano. L' Ottavio del 
Cule.x ed il Messalla della Ciris erano coetanei ; nella composizione dei 
due poemetti ci fu un intervallo da sei a sette anni, e così il primo fu 
dedicato a un puer, il secondo ad un iuvenis, ma il metodo rimase il 
medesimo. Per l'età di Ottavio andava bene una fiaba, perchè una dis
sertazione platonica o ciceroniana avrebbe superato la ricettività di una 
mente puerile. Solo più tardi quando la scuola e l'età del giovanetto 
avessero dato frutti maturi, la sua poesia avrebbe elevato il tono e sa
rebbe stata degna della comprensione di lui. E niente altro che questo 
vogliono dire i versi, Cui. 8-1 O : 

(1) ARISTOFANE, Batr. 1108 e segg. Eschilo: per cagione di che dobbiamo ono
rare un poeta? Euripide: per l'ingegno ed il consiglio con cui facciamo migliori 
gli uomini di uno stato. 
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Posterius graviore sono libi musa loquetur 

Nostra, dabunt cum securos mihi tempora fructus 

Ut tibi digna tuo poliantur carmina sensu. 

E neanche al Messalla di circa diciassette anni si addiceva un poema 

di contenuto filosofico, come il maestro avrebbe desiderato dedicargli. 

Per accedere alla filosofia, Messalla aveva ancora da perfezionare gli 
studi della retorica, ed in considerazione degli anni di scuola compiuti 
era giustamente adatta l'esposizione di una tragedia della patria, come 
quella che aveva determinato l' inconsulto amore di Scilla. Ma seguiamo 
pure il testo latino, Cir. 42-43 : 

Sed quoniam ad tantas nunc primum nascimur artes, 

Nunc primum teneros firmamus robore nervos, 

« ora poichè siamo a questo mondo per apprendere così grandi disci
pline, irrobustiamo innanzi tutto le deboli forze». L'autore adopera il 
nos, ma ben s' intende che non è lui il maestro, che si deve irrobustire, 
bensì il giovane discepolo alla scuola di lui, come se dicesse : « tu in
nanzi tutto irrobustisci col mio aiuto le deboli forze ». Infatti il nos 

maiestatis non c'è in Ciris, ma ego al singolare, vv. 1, 9, 12, 14, I 7, 
18, 19, 36 ; per cui il nos qui significa ego et tu, e da questo soggetto 
dipendono pure possumus ed exegùnus di Cir. 44-45 : 

Haec tamen interea, quae possumus, in quibus aevi 

Prima rudimenta et primos exegimus annos, 

« frattanto accetta questo dono di poesia, che possiamo io dare e tu 
ricevere, nello studio della quale trascorremmo insieme della tua vita il 
primo principio e i primi anni». Il verbo exigere di aevi prima rudi

menta et primos annos ritorna in Cir. 518, exigit aevum e significa 
egualmente «trascorrere». Inoltre la frase prima rudimenta et primos 

annos, anzichè formare un'endiade, indica i primi due gradi della scuola, 
la elementare e la grammatica ; così che gli scolari del nostro maestro, 
grammatico nel significato greco, erano di aetas praetextata, dagli anni 
della puerizia fino al diciassettesimo, giovanetti, a cui invece il contem
poraneo Cecilio Epirota (1) si rifiutava d'impartire lezione. Così si capisce 
che mentre Ottavio frequentò del nostro autore la scuola elementare, 
Messalla invece frequentò questa ed anche la media; e d'altro canto si 
rende chiaro perchè di questi poemetti, che il maestro dedicava ai pro-

(1) SVETONIO, de gramm. 16. 
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pri alunni, l'argomento fosse opportunamente scelto e I' intento essen

zialmente educativo. 

L'esemplificazione di tale intento educativo ci viene esibita da Polibio, 

le cui massime il nostro autore mostrò di far sue oltre che nella questione 
poetica riguardante Omero, anche nel fare scuola alla gioventù. 

Una vera originalità, che va attribuita all' inventio del Culex, è stata 

l'aggiunta di un catalogo di eroi romani, Cut. 358-372, a quello tradi

zionale degli eroi greci, esibito da narratori e da pittori del regno d'oltre

tomba, quantunque del detto catalogo si sia parlato in generale con una 

certa disinvoltura. II Leo stesso osservò (1) quam facilis fuerit talium

nominum electio, e riferì il luogo comune di Properzio, III 3, 7 sgg., 

11, 59 sgg., e di Manilio, I 777 sgg. ; di Cicerone, in Pis. 58, e di Va

lerio Massimo. Ora siccome il catalogo romano prima che in latino fu 

versificato in greco e interpretato da mente greca, è giusto che la disa

mina si rifaccia da questo punto di vista. A Polibio, nell'assistere a Roma 

ai funerali di persone eminenti, fece impressione la processione degli 

antenati. Quei morti che tornavano apparentemente vivi per opera di 

persone che si mettevano sulla faccia la loro maschera, indossavano le 

loro vesti e si fregiavano degli emblemi delle loro cariche ; che prende

vano posto sui Rostri e dalle sedie curuli stavano con gravità ad ascoltare 

l'elogio dell'ultimo dei loro, furono descritti con grande vivezza da Po

libio, il quale col suo intuito politico concludeva dicendo che di quello 

spettacolo nulla di più bello poteva contemplare un giovane amante di 

virtù e di gloria (2) : où ?<aÀÀLOv o'Ù?< s'ÙµaQÈc; ièìsi:v {),foµa vÉ(J;) qnÀoèìo;(J;) 

?{UÌ, <p LÀayci{),cp. Tò yà() tàç t&v èot' <X()Eti\ è\sè\o;ao�tÉVWV &vè\Q&V EL?<ovaç 

iè\si:v oµov mioaç, OLOVEÌ. �cooaç ?<at otEotV'UµÉvaç, tCv' O'\!% à.v otUQUOtTjOm ; 

tC è\' à.v xaÀÀtov {),foµa toutov <pavs(11 ; Orbene i versi del Culex 358-360 : 

Hic alii sidunt pariles virtutis honore 

Heroes mediisque siti sunt sedibus omnes 

Omnis Roma decus magni quos suspicit orbis, 

« qui siedono altri uomini eguagliati nell'onore della virtù eroica, e tutti 

hanno il loro posto nel mezzo e a loro tutti Roma rivolge in su lo 

sguardo come al decoro del mondo » ; questi versi, dico, trasportano nei 

(i) Op. cit., p. 103.

(2) PoLIBIO, op. cit. VI 53, 9-10, p. 370: « quo spectaculo nullum facile pulchrius
iuvenis verae laudis ac virtutis amans queat intueri. Quis est enim, quem impe
tus ad laudem non capiat, cum imagines virorum quos sua virtus fecit insignes, 
velut vivas omnes spectet ac spirantes ? aut hoc spectaculo quod potest aliud 
esse pulchrius ? ». 
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Campi Elisi la visione del Foro romano durante la cerimonia di un 

grande funerale. Infatti la stessa frase usata da Polibio (1) o-cav b' è:rcì. 

to'Ùç 'Eµ�oÀouç ÈÀitroot, xaitÉ�ovtm :rccivtEç É�ç è:rcì. becpQrov èÀEcpavt(vrov, 

è quella del Cui. 358, sidunt mediisque sedibus siti sunt omnes, perchè 

la frase « sedersi tutti in fila nel mezzo ,, , usata per gli abitatori dell'Ade, 

sarebbe senza la frase polibiana una novità o un'apparente stravaganza, 

tale che suggerì al Leo di correggere sidunt in se dant. 

Ma oltre alla frase è pure notevole la connessione di pensiero esi

stente fra la glorificazione di questo consesso di eroi romani, decus 

orbis, e l'ottativo del verso 39 tibi sede pia maneat locus, <· che Ottavio 

un giorno faccia parte di quel medesimo consesso ». Ora proprio per 

questo filo logico e per il desiderio e la fiducia che i grandi esempi 

siano efficaci, l'adulazione stessa, (adulazione, come s'è visto nell'epi

gramma sopra citato di Antipatro, di mentalità greca, e Partenio adulava 

Ottavio, perchè su lui già posava tutore l'occhio di Cesare) non dispiace,  

anzi riesce nel tempo stesso accetta e garbata. E questo avviene perchè 

le osservazioni di Polibio sugli antenati fatti rivivere furono accolte come 

precetto, che rientrava nel metodo educativo del poeta. Il quale dalla 

lettura della stessa opera polibiana deve aver desunto almeno in parte 

il catalogo romano, sia perchè, Cui. 361, l' Horatia virtus trova nello 

storico, per quello che ci rimane, degna corrispondenza nel suo Orazio 

Coclite, proposto anche questo ai giovani come nobile esempio (2), 

tOLU'IJt'l'] nç btà tWV :rtUQ' a'Ùtoì:ç èittoµwv èyyEVVUtaL toì:ç VÉoLç OQµ'fj xaì. 

cptÀonµ(a :rtQÒç tà 1-taÀà twv EQyrov, e sia perchè al polibiano ideale della 

gloria (3) :rtEQÌ. :n:ÀEtovoç :rtOL'l']OUµEvoç ... i:riv èooµÉv'l']V µEtà ,:av,:a :rtEQÌ. ahòv 

E'U'ìtÀELav, non solo fanno eco i versi della Ciris 1, 40-41, 100, ma anche 

e con lo stesso participio futuro il verso, Cui. 38 : 

Gloria, perpetuum lucens mansura per aevum. 

8. Le metamorfosi nel Culex e nella Ciris. All'argomento dell'edu
cazione è Polibio che pone il suggello, e non c'è necessità di più ampia 
materia. 

Ora piuttosto raccogliendo i risultati delle indagini intorno agli 
argomenti interni, che alla critica offrono il Culex e la Ciris, riguardati 

(1) POLIBIO, id. id. § 9, « Tum ad Rostra postquam venerunt, ordine omnes
sellis insident eburneis ». 

(2) PoLIBIO, op. cit. VI 55, 4, p. 371. « Adeo nimirum magnus est ille impetus
ad honesta facinora et aemulatio virtutis, quae ex ipsorum institutis in animis 
iuvenum ingeneratur ». 

(3) PoLIBIO, id. id. § 3, « ante po sita gloria quae mortuum ipsum maneret ».

16 
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come una poetica traduzione latina, noi possiamo completare la figura 
I 

di Partenio, che la citazione dello scoliasta di Dionisio e quelle di Apol-

Ionio Dyscolos indicano come autore degli stessi poemetti nella loro 

redazione greca. In conclusione è lecito affermare che Partenio fu un 

grammatico greco di razza e di scuola, che a Roma leggeva, commen

tava e imitava le opere della letteratura greca dei diversi secoli ; divul

gava anche i poemi ciclici e, seguendo Polibio ed Aristotele, definiva 

la poesia omerica ed esibiva l'esempio del bucolizzare; ma, differenzian

dosi dai grammatici contemporanei, assegnava alla poesia il compito di 

educare i giovani al sentimento civile e patriottico. Fu nello stesso tempo 

anche retore, che nel componimento poetico introdusse elementi retorici, 

com'era l' &vaoxEu'T\, ossia la confutazione ad opere altrui, com'era il 

riassunto di opere greche e latine in prosa e in poesia, o com'era pure 

la tecnica della tessitura. Partenio insomma con la sua s�uola rappre

sentava un piccolo mondo letterario, ben profilato e completo, che pre

cedette e in parte preannunziò non solo il mondo virgiliano ma anche 

quello ovidiano. Ed invero la concezione della metamorfosi dominante 

nel vasto regno degli animali e delle piante è l'argomento, che riconferma 

che il Culex e la Ciris erano due episodi della medesima opera : le 

Metamorfosi di Partenio. 

II Ganzenmiiller nell' istituire il suo diligentissimo confronto dei versi 

della Ciris con quelli delle opere di Ovidio commise, come già dissi, 

l'errore di presupporre già dimostrato che l'autore dell'epillio fosse stato 

un imitatore di Ovidio. Dobbiamo tuttavia riconoscere che nel suo pro

posito era senza dubbio esatta I' intuizione di accostare i due poeti ; 

ma la sua visione rimase limitata alla comparazione di flosculi e di pic

cole frasi, anzichè estendersi allo stite e rilevare, sulle tracce medesime 

di Ovidio, che la Ciris e in egual modo il Culex offrono invece il dise

gno unitario di un'opera di metamorfosi. 

La Ciris fu, senza fare supposizioni, parte di un poema di metamor

fosi. Con l'argomento concepito in greco, il nome dell'uccello, nel quale fu 

trasformata Scilla, rimase greco anche nella traduzione latina, certamente 

perchè lo esigeva l'a'Cnov, che fu trovato nella etimologia del sostantivo, 

connessa a xdQw, a cui si richiama il verso Ciris 488. In tal modo, se dalla 

sua particolareggiata descrizione, Cir. 490-507, volessimo identificare l'uc

cello ciris o nella gazza bianca o nell'allodola, noi rileveremmo nell'opera 

greca una questione, che Virgilio traducendo forse non si propose. 

Anche il Culex è il racconto di una metamorfosi, cioè della trasfor

mazione della zanzara nel suo spirito vagante. Qui il titolo è latino, 
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senza alcun richiamo, il giardino costruito sul Citerone intorno al tumulo 

della zanzara, risulta una cosa simile ma diversa dal prato fiorito di 

Proserpina. 

Ora quello che conviene osservare è che per i tre cataloghi non 

esiste reciprocità per gli epillii e l'opera di Ovidio. Infatti delle Cicladi 

Ovidio ne enumera sedici e la Ciris soltanto sei. Di queste sei isole 

quattro, che sono Citno, Paro, Egina e Serifo, entrano pure nel catalogo 

ovidiano, il quale a sua volta tralascia Delo e Donisa. Ovidio poi, Met. 

VII 465, e Ciris 476 hanno in comune l'emistichio marmoreamque Pa

ron, indice di concordanza ; e poichè la presenza di Delo e Donisa 

dimostra che la Ciris non dipende da Ovidio, come l'abbondante nu

mero ovidiano delle isole non dipende dal catalogo della Ciris, eviden

temente il greco µa.Qµa.QÉov i:a IldQov è venuto ad ambedue le opere da 

quella che fu la loro fonte comune. 

Similmente è da dire del catalogo delle piante del Culex nel con

fronto con quello delle Metamorfosi. L'ovidiano, come quello di prima, 

è più completo e comprende ventisette piante, che si succedono nell'or

dine seguente, Met. X 90-106: quercus, populus, aesculus, tilia, fagus, 

laurus, corylus, fraxinus, abies, ilex, platanus, acer, salix, lotos, buxum, 

myrica, myrtus, tinus, hedera, vitis, ulmus, ornus, picea, arbutus, pal

ma, pinus, cupressus. Questo elenco non ha con quello del Culex nessuna 

reciprocità d' imitazione attiva o passiva, e, per quello che si è detto, ci 

offre un' imagine fedele di quel catalogo greco che fu a Partenio e ad 

Ovidio fonte comune. In tal guisa il testo ovidiano rappresenta per noi 

lo stato dell'opera arretrata, che ci permette di avvertire facilmente le 

modificazioni che all'argomento apportò Partenio, di gran lunga più 

padrone di Ovidio della produzione greca letteraria e scientifica. 

La nomenclatura botanica del Culex si riassume, a dir vero, non in 

due ma in tre cataloghi, di cui il primo, vv. 50-57, enumera erbe ed 

arbusti, sette in tutto, i quali aggiunti agli undici alberi dei vv. I 24-145, 

diventano diciotto, quanti sono i fiori nominati nei vv. 398-409. Ora 

pertanto del catalogo degli alberi orfici, esibito da Ovidio, due piante 

arbutus e salix sono nel Culex annoverate fra gli arbusti, ed altre due 

laurus e tinus figurano invece nel novero dei fiori. E così il vero cata

logo degli alberi ombrosi del Culex diminuisce ancor più nel confronto 

con quello ovidiano, e si riduce a undici nomi, dei quali dieci sono in 

comune; l'undicesimo, Cul. 131-133, l'amyf?dalus, il mandorlo, manca 

in Ovidio. Questi, prendendo senza dubbio le mosse dal testo della 

fonte comune, comincia a ricordare la quercia ed il pioppo con 
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una perifrasi, chiamando Chaonis arbor la prima e nemus Heliadum il 
secondo. 

Forse a questo punto non si è ricordato che un poema di metamor
fosi non fa per tutte indistintamente le trasformazioni una narrazione 
particolareggiata, e che nell'ambito di una di queste narrazioni il poeta 
trova modo di ricordare per cenni o con riassunti vicende di persone 
che si conclusero con altre metamorfosi. Ora precisamente il catalogo 
degli alberi del Culex sembra essere il mezzo per enumerare una serie 
di trasformazioni ; e ciò va messo in rapporto con la natura e con la 
tecnica di un poema di metamorfosi, di cui il Culex appunto doveva far 
parte. Infatti solo così si spiega che, mentre la fonte di Ovidio ha solo 
per il pioppo il cenno alle Eliadi, nel poemetto invece, come se ci fosse 
I' intenzione di fare meglio e di più della fonte medesima, si insiste con 
un seguito di favole compendiate. Delle undici piante sono semplicemente 
nominate : platanus, ilex, cupressus, fagus, hedera; ma le altre sei sono 
involute nella perifrasi in cui è sunteggiata una favola. 

a) Cul. 124-126, epitome in tre versi della metamorfosi di Lotos,
I 

episodio omerico, riferita da Servio, Geor. II 84, e diversa da quella di 
I 

Lotos e Priapo com'è in Ovidio, Met. IX 347 e Fas. I 415. 
I 

b) Cul. 127-130, epitome in quattro versi della metamorfosi delle
I 

Eliadi m pioppi, Met. II da 333. 

e) Cul. 131-133, epitome in tre versi delja metamorfosi di Fillide
m mandorlo, Igino, /ab. 59 e Ovidio, Her. II. 

d) Cul. J 34-136, epitome in tre versi della favola di Cerere e di
Trittolemo e della mutazione della ghianda nella spiga di frumento, illas

Triptolemi mutavit sulcus aristis, dove fatalia carmina quercus ricor
dano Ovidio, Met. 629-630. 

e) Cul. 137-139, epitome m tre versi della metamorfosi del pino
della nave Argo in costellazione, petit contingere astra, Igino, /ab. XIV. 

I) Cul. 145, cenno meglio che epitome della metamorfosi in mirto
della ninfa Mirsina, Servio, Aen. III 23. 

Ma non è solo in questo passo particolare che si raccoglie intarsiata 
la materia poetica delle trasformazioni e non sembra a caso che la nomen
clatura del poemetto ci richiami frequentemente all'opera ovidiana. Cul.

27, I Giganti, Met. l da 155; Cul. 29, Centauri e Lapiti, Met. XII da 
21 O ; Cul. 111, Agave e Penteo, Met. III da 70 I ; Cul. 251-253, Progne 
e Filomela, Met. VI da 412; Cul. 268-294, Orfeo ed Euridice, Met. X 
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da l ; Cul. 326, giudizio delle armi di Achille, Met. XIII da l ; Cul. 409, 

Narciso, Met. III da 402. 

E così come nel Culex anche nella Ciris ci vien fatto di rilevare 

l' intarsio di figurine, che solo per la metamorfosi sono in armonia col 

quadro principale. Qui ai vv. 200 e 407 c'è anzi il medesimo richiamo di 

Progne e Filomela. E poi Cir. 238 l'araba Mirra, Met. X da 298; Cir. 376 

Dafne e l'alloro, Met. l da 452 ; Cir. 396 lno e Melicerte, Met. IV 542 ; 

Cir. 465 gli scogli e le ossa di Scirone, Met. VII 447 ; Cir. 489 Leda e il 

Cigno, Met. VI l 09; Cir. 535, Orione e lo Scorpione, Met. Il 195, VIII 207. 

Ora ritornando ai cataloghi è da osservare che quello dei fiori, esi

bito dal Culex, a differenza di quello degli alberi e dell'altro stesso delle 

Cicladi offerto dalla Ciris, è più ricco e più vario che non sia nei versi 

di Ovidio ; e però denunzia che il ritocco, fatto dal nostro autore 

al catalogo della comune fonte, consistette nell'aggiunta di elementi 

nuovi. Ovidio, Fast. 437-442, enumera caltha, papaver, thymum, casia, 

melilotos, che non si rinvengono nel Culex; ma in questo oltre a laurus 

e tinus si annoverano : acanthus, myrtus, ros marinus, herba sabina, 

hedera, narcissus, rhododaphne, chrysanthes, bocchus, bumastus. Senza 

dubbio rispetto agli altri autori, c' è qui una ridondanza floreale e c' è la 

presentazione di qualche pianta, che fino al 52 a. C. anno della compo

sizione del Culex, era sconosciuta. Per esempio, bumastus che, Geor. II 

102, si definisce una varietà di vite vinifera, è una parola greca che non 

è usata da nessuno degli scrittori greci, a noi pervenuti. Così pure 

rhododaphne, identificato nel nerium oleander, non appare negli scrittori 

nè greci nè latini prima di Claudio (1). E chrysanthes, apaxlegomeno 

come bocchus, si spiega come doppia forma di chrysanthemum sull'e

sempio di Nicandro, v. 69, quantunque Meleagro, Anth. Pal. XII 256, 7 

lo adoperi come aggettivo dello zafferano, Xgvoavi'.t'YJ 'ltQO'ltov. Per la storia 

poi e per la identificazione del fiore bocchus, memore del re della Libia, 

alle infruttuose ricerche del Fée (2), nulla aggiunge neanche il Leo (3),

perchè d'arbitrio suo egli identifica il re Bocco del fiore col Bocco 

cesariano, morto il 33 a. C., e si vale di questo argomento esterno per 

dire che il Culex fu composto dopo il 33. 

Logicamente la discussione deve vertere non sopra uno, ma sopra 

tutti insieme i fiori, che presentano qualche nota particolare ; come pure 

(i) LEO, op. cit., P· 107.
(2) A. L. A. F�E, Flora virgiliana. Ediz. di Virgilio di N. E. Lemaire. Parigi,

1819, p. 26. 
(3) LEo, op. cit., p. 108.
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non va dimenticato che l'autore del Culex usava ed elaborava il mate

riale attinto da altre opere. Per queste ragioni, l'osservazione sui nomi 

greci delle piante, che anche nella traduzione latina rimangono tali per 

mancanza di nomi corrispondenti, il rilievo sul nome greco d'una pianta, 

che non si trova negli autori greci, e la constatazione che qualche fiore 

si divulgò solo al tempo di Claudio, mentre di qualche altro si perdette 

subito la memoria, trovano una sufficiente spiegazione, quando tutto sia 

posto in relazione con un'opera di botanica. Infatti è proprio in un trat

tato di botanica, compilato con metodo da uno studioso della materia, 

che si fa la nomenclatura e la descrizione delle piante senza tener conto 

se, per Roma per esempio, esse siano esotiche, oppure volgarmente 

sconosciute o conosciute ma senza nome, Ov. Fast. IV 440, sine nomine 

flores; ed è da un simile trattato, letto e messo a profitto, che l'autore 

del Culex, come aveva fatto col ciceroniano Somnium Scipionis, attinse 

quell'attualità, che per noi, privi del materiale di confronto, appare come 

novità piena d' incertezze. Noi tuttavia sappiamo che tra la fine della 

guerra mitridatica ed il principio di quella civile fu composto il trattato 

de herbis di Leneo, liberto di Pompeo Magno ; e sappiamo per giunta 

che nel periodo preagusteo fu questa la prima e la sola trattazione siste

matica, venuta in luce a Roma, come c' informa Plinio, N. H. XXV 5 

« considerai solus apud nos, quod equidem inveniam, Pompeius Lenaeus 

Magni libertus, quo primum tempore hanc scientiam ad nostros perve

nisse animo adverto ». Così per il rapporto con le novità botaniche del 

Culex, l'opera dell'ateniese Leneo sarebbe stata pubblicata non dopo il 

52 a. C. ed il menzionato fiore di Mauritania era allora dedicato al re 

Bocco della guerra di Giugurta, rimasto sempre fedele amico di Silla. 

Ma pure in questa reminiscenza dell'opera di Leneo, che l'esigenza lo

gica della critica fa come esistente nel Culex, è fors'anche eia sottinten

dere che una qualche famigliarità sia esistita fra Partenio e Leneo : 

coetanei e greci e liberti e grammatici (1) e maestri a Roma ambedue, 

sarebbe stata davvero una stranezza se si fossero ignorati a vicenda. 

5. CONCLUSIONE.

In questo modo si pone termine alla disamina dello stile e dell'unità

artistica ciel Culex e della Ciris: stile essenzialmente gt eco nell' imper

fetta traduzione latina, e unità artistica, che si delinea nella comune opera 

(i) SVETONIO, De gram. 15. 
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di metamorfosi, nella comune etica polibiana e nella comune risonanza 

di opere letterarie di attualità, come si suol dire, per èsempio di Cice

rone e di Leneo nel Culex, di Cornelio Gallo e di Cinna nella Ciris. 

Stile e materia, arte e metodo si considerano guida sufficiente e capace 

di farci trovare una sostanziale conclusione, a cui senza dubbio non si 

giunge nè con la semplice fraseologia, sia pure diligentemente confrontata 

dal Ganzenmiiller o dottamente vagliata dal Leo, nè col troppo rapido 

colpo d'occhio, con cui lo Skutsch delineò il quadro delle lettere latine 

durante la giovinezza di Virgilio (1). 

Alle adespote e perdute redazioni greche dei due poemetti ora, 

attraverso la traduzione virgiliana ed i frustoli in greco, citati dai gram

matici, ci è consentito di dare una reale consistenza col nome di Partenio 

e con quello delle sue Metamorfosi, di cui i poemetti facevano parte. 

Ciò non significa un aumento per le lettere latine ; piuttosto l' identifi

cazione dell'autore greco del Culex e della Ciris ci consente di fare di 

Partenio una conoscenza più esatta come poeta e sopra tutto come 

maestro, in quanto che nei versi dedicati ai suoi alunni, Ottaviano e 

Messalla, s' intravede non solo la larga cultura greca di cui era fornito, 

ma anche l'applicazione di quell'arte poetica e di quell'arte retorica, di 

cui nella scuola era per coerenza banditore. 

I grammatici del basso impero, che ci lasciarono in retaggio il loro 

zibaldone di notizie virgiliane biografiche e letterarie, altro non fecero che 

portarci, come i pedagoghi, i libri degli altri. Il così detto Donato mandò 

Virgilio alla scuola napoletana di medicina e di matematica, e Macrobio 

lo mandò a quella di Partenio per le lettere greche. Ma tocca a noi 

aprire e consultare questi libri degli altri, che nel caso nostro sono le 

scuole frequentate da Virgilio, se si vuole davvero narrare la giovinezza 

di lui, compresa fra gli anni 51-42 a. C., e cogliere nel loro primo ger

moglio le sementi della sua cultura scientifica, religiosa e poetica. 

Per buona sorte l'opera del medico napoletano Lycos e l'unità cu

mana della cronometria attestano che la scuola di Napoli era informata 

ai principi di Ippocrate e di Empedocle; e servono a dimostrare che in 

Virgilio, discepolo di quella scuola, atteggiamenti, reminiscenze, armonie, 

che all' indagine critica risultano derivati dalle opere ippocratiche e dai 

versi di - Empedocle, non sono le consuete letterarie imitazioni, ma il 

frutto di dottrina acquisita e l'affermazione dei principi d'un sistema, 
abbracciato con intento professionale. 

O fR. SKUTSCH, Aus Vergils Friihzeit. Lipsia, Teubner, 1901. 
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Alla stessa guisa il Virgilio, impegnato nei poemetti dell'Appendice, 

non è il poeta principiante e imitatore di opere altrui ; egli è semplice

mente, come avverte Macrobio, alla scuola di Partenio, intento all'eser

cizio preliminare di tradurre in versi latini poemetti greci di suo gusto; 

il Virgilio traduttore, che man mano toglie fuori dal greco originale le 

parole e le frasi sempre più latine, si svincola dalle asprezze e dai 

costrutti involuti e si perfeziona in modo da tradurre degnamente Omero; 

il Virgilio insomma, che dalla traduzione passerà presto all'assimilazione. 

Ma anche di tutto ciò che di greco egli fece suo, la definizione di poe

sia, la misura e la grazia, solo la scuola di Partenio, di cui il Culex e 

la Ciris esemplificano il contenuto, darà in ogni caso alle nostre do

mande o alle nostre ricerche la spiegazione più vera e più sicura. 
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